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Idem artes medica s,docuit me carmina Phoebus, 
Rebus at aiigustis non tulit auxilium. 

Adsis o, vjtae columen, curaeque levamen, 
Et majus Phcebo tu mihi numen eris. 

Accipc sic veneresj siculeque poetica niella 
Versa modis latiis, grande meumque decus. 
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PREFAZIONE. 

nell'edizione del i3i5 



.Cicco finalmente la promessa traduzione dell'Eglo- 
ghe del Meli. Possiamo comprometterci, che dessa 
non soggiacerà alle solite opposizioni? Ciò è impos- 
sibile. Insorgeranno degl'invidiosi, i quali dispre- 
giando per sistema tutto quan*o eccede i limili della 
loro angustissima sfera, avverrà, che dicano pretta- 
mente superfluo codesto lavoro, se possediamo l'ori- 
ginale , o scioccamente rigetteranno il metro delle 
cantate, perché non agguagli l'anacreontico dell 1 A. 
Fra i moderni poi i meno sensali, i quali hanno 
intrapresa V enorme fatica di cinguettar per po- 
che settimane in linguaggio francese, sì scaglieran- 
no disperatamente contro il traduttore, perchè ri- 
propone in versi un idioma già rancido, e con- 
dannato. Noi non ci curiamo di dar retta ad ogni 
cane che latra: ma riflettano i primi col Mafie! , 
clie se la traslazione non è il lavoro di una bella 
figura, lo è certamente di un bel ritratto, e che 
il Meli 'degno di spaziare per l'intiera repubblica 
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letteraria non meritava di rimaner pigramente 
confinato in un'isola, ed il latinizzarlo si era l'u- 
nica guisa di rendere comune a' dotti l'intelligenza, 
a* quali non sembrerà pure inopportuno l'uso dello 
esametro nelle cantate, se il Partenio , il Sanna- 
zaro e chiarissimi poeti seguirono rigorosamente 
l'esempio de 1 classici. E però il traduttore nel t'ir 
dioma latino non potea impunemente cambiarne 
il metro, tuttoché non era proibito nella propria 
sua lingua al Meli. Riguardo ai secondi se non 
giungono a gustare le bellezze Ialine, apprenda- 
no almeno da Fellou , e Blakwail colla autorità 
degli eruditi generalmente, che nelle due lingue 
greca e latina sopra qualunque altra esprimer in- 
tieramente si possano i più bei concetti con fe- 
lici parole, dolcezza e maestà di stile. Sappiano 
pure che a tal conto trasportò il Flaminio la di- 
licata canzone del Petrarca Chiare fresche e dolci 
acque, la strage degl'innocenti del Marino il Cre- 
scimbeni , la morte di Ugolino dell' Alighieri il 
Cesarotti, e così il Tasso, l'Ariosto, il Rolli, e 
rinomati poeti italiani furono in parte traslatati 
da illustri ancora poeti latini. Finalmente più do- 
cili che ostinati confessino che non sono le veneri 
poetiche tuttora snidate da' Fiacchi e da' C* tulli. 
Meli istesso in alcuni tratti da essi loro somma- 



Digitizsd by Google 



VII 

mente ammirati spesso non fece che attignere da 
Virgilio. Non è dunque pregevol cosa il riador- 
nare colla veste de' classici ì pensieri cavati da' 
classici stessi? Resterebbe a rispondere a coloro, 
che si attribuiscono impertinentemente l'onore di 
alti scienziati , i quali calcolano coleste materie 
come subalterne e di seconda classe: e questi ben- 
ché non producano, né verisimilmente produrran- 
no mai nulla, pure lasciamoli pacificamente asson- 
nati nel caos della lettura , o nell'occupazione di 
tener cattedra da pertullo, e in altre loro pita- 
goriche idee. 

Passiamo ora al merito della traduzione. Il gran 
problema da risolvere, quando vuoisi un'opera tra- 
slatare, si è appunto la accoppiatura giudiziosa del 
massimo spirito del sentimento colla massima fedeltà 
della parola : se voi inclinerete per la parte de' 
concetti, risulterà un egregio componimento! co- 
me alcuni del Cesarotti , non già ima versione. 
Similmente uè tampoco sarà perfetta la versione, 
se vi atterrete scrupolosa mente, come un Salvini, 
alla scorza de 1 vocaboli. FTic labnr est. L'editore 
sostiene che il lavoro oggi sommesso al pubblico 
riporta il doppio vanto di aver toccata cosi fatta 
difficile meta', e il criterio de' leggitori scorgerà 
il vero, confrontando il latino «ol testo, die a 
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tal uopo va messo a fronte. Lungi quel pregiu- 
dizio di recente insorto che le traduzioni cioè non 
vagliano la pena di attendervi, perchè di rado o 
non mai equilibrano l'originale ; poiché sarebbe 
lo stesso che voler vedere in una stampa il colo- 
rito di un quadro. Se tal sentimento del Voltaire 
st è con forti ragioni provato insussistente dal 
Venuti, e quell'istesso comparisce più tragico nella 
sua Semiramide trasportata dal già lodato Cesa- 
rotti, è inutile studiar di proposito a rispondere; 
e poi se colai principio in ogni caso regolar ci 
dovesse, bisognerebbe ornai abbandonare alle fiam- 
me i Davanzali e gli Alfieri, i quali se non supe- 
rano, gareggiano certamente co' Taciti ed i Sal- 
lustio Conveniamo, che si abbonda in ogni idio- 
ma di pessime parafrasi , e si è veduto sovente 
violentare il testo,' perchè meglio convenisse alla 
fastidiosa farragine di stiracchiate inlerpeìrazioni, 
e leggiamo qualche classico inutilmente sfigurato 
da trenta e più traduttori: anche il Meli cimentò 
indarno gii sforzi di taluni, e cosi accrebbe quella 
fallace idea, che lo ripose tra gli autori indocili 
al giogo della versione. Ma di grazia si distin- 
guano i difetti che provvengono dall'insufficienza 
de' traduttori dalle lagune irrimediabili che offre 
la natura medesima delle lingue. Non perchè la 
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vincono nel numero ì cattivi traslatori, ne verrà 
dunque un discapito generale per le traduzioni. 
Orazio dopo vessati molti ingegni si fé' maneg- 
giare da Gargano : il solo Persio c'è da conget- 
turare, die non proverà forse total sorte, giac- 
ché non riesce con certezza si sempre compren- 
derlo. Se però tolgansi di mezzo le imperfezioni 
derivanti dall'incapacità dinterpetrare, e traspor- 
tare eguale per eguale , allora ci ridurremo alle 
uniche, e poche per altro mancanze proprie de' 
(lincienti idiomi: ma ciò non fa che un traduttore 
di genio non possa a via di rivolgere e tornire 
a suo modo i vocaboli, senza la menoma altera- 
zione superare i passi più astrusi che scoraggia- 
rebbero a primo aspetto i meno versati. Non altri 
che gli imperiti invagineranno diversamente, a' 
quali non è conceduto l'intendere, che qualora si 
abbia maestra perizia in due lingue, diligenza per 
colpire nel senso, e conformarsi al gusto dell'o- 
riginale , sia allora cosa rara e desiderabile una 
traduzione. Di tal sorte se ne ama la prova? Rai- 
mondi l'appresta ad apertura di pagine. Lcggesi 
nell'Autunno a cagion d'esempio: — Tanlu nsamai 
ci coli, a fari un sautu Qualchi agnidduzzu, e cu 
cazzicatitmmuli Rumpirìsi lu coddu di ddoc autu ? 
Naturalmente la curiosità ci move ad investiga- 
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re, come mai si condusse il traduttore : ma tutte 
riesce agevole per chi gode la familiarità della lin- 
gua : Raimondi adopera il massimo laconismo. — 
Non salta, avertat numeri, tener agnus ab alto In 
caput et prteceps volvatur vertice montisi' Qual pit- 
tura più originale e particolarìzzata di una massa 
di nubi (Invemo). Le parole servono di colori , 

e l'artifizio sta nel disordine. — a dui a 

tri irl assummannu Navali, e di pai mundi, e di poi 
Nuvoli arreri, e nuvoli d 'appressa. Paragonisi la ver- 
sione. — bina: , trinwquc subinde , Atquc 

iterum, atqae iteruin, rursus consurgerc nubes. Qual 
è il testò? il latino , ovvero il siciliano? 

Nella Primavera non ci voleva meno di — Me 
cogente canas..,, per contrapporsi appuntino al- 
l'incalzante espressione. — O canti o canti ; la 
quale latinizzata secondo la parola diverrebbe ri- 
dicola e senza effetto. 

Nell'Autunno — pirchl f arti ammagava la 

vista — oculus nam luditur arte. 

Neirinvcrnp — Ma la Jigglda spitttulidda — Scd 
matura viro... Fdia... 

Nell'Està — Li zefiri chi annacanu li cimi — 

zcpky ri frondosa cacumina motant. ctc. eie. Quan- 
to è gaia e l'elice la traslazione. 
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Ciò è poco, nella Primavera veggìamo usato dal 
Meli. — La vitti, ed era unum di matinu 

Ora questo preciso periodo di tempo, rivolge- 
te per quanto vi piace gli esemplari, non fa al- 
cuna volta additato con frase latina. Trovasi e- 
spresSo in confuso o lo stato antelucano, o il diur- 
no, ma il conto dell'ore giammai; si lascerà dun- 
que un vuoto nella versione? no: l'orecchio for- 
mato nel gusto de' classici accozza due frasi, le 
quali non si erano che separatamente adoperate, 
e ne risulta una terza latina riguardo all'indole 
del linguaggio, benché nel tutto non corroborata 

da esempio, — Visa miài hora abiit soie orto 

L'ultimo sforzo, di cui vaglia a vantarsi chi 
perfettamente conosce una lingua. 

Fin qui veniamo di osservare con qual magt- 
strevole accortezza distrigasi il nostro traduttore 
dagli impacci del tanto dilicato vernacolo idioma 
senza lo scapito di alcuna bellezza. Passiamo però 
a riflettere che non sempre l'originale corre pe- 
ricolo di" patire per la traduzione. Fra due idio- 
mi che si vogliono contrappesare, accade, che l'i- 
dioma , in cui si trasporta , abbonda sovente di 
maniere o più pittoresche, o più leggiadre ■com- 
parativamente all'altro: onde in tal caso l'acquisto 
compensa per lo meno la perdita. Quandi» Miìr- 
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chetti giunto al famoso verso. — l'ungere cnint, et 
iangi, nisi corpus , nulla potcst ras. Lo volgariz- 
zò—Che nuli' altro che il corpo è tocco e tocca. , 
Trionfò senza dubbio di Lucrezio. 

Similmente nella Primavera --Donna bella sen- 
z amuri È una rosa falla in eira Senza vezzi sen- 
za oduri Chi nun vegeta, nè spira. 

Mi sembra senza far torto all'originale, che dica 
più nel latino. — Fìcta rosa in cera est, qua: pul- 
cfira repugnat amori, Non vìget, insuavis , non ul- 
lum spirat odorem. Quel fi età, repugnat, oclorem, 
sono delle morbide pennellate che finiscono di lu- 
meggiare il ritratto. 

Nella State — puellam Quac ser- 

vans agnum Avanza di sentimento — Na 

ninfa diavi fin picureddu. 

Nell'Autunno — palmaaue inhibere lo- 

custam. Va meglio appropriato di — Sutta la ma- 
rne titàa un griddu.... E così dì tanti altri passi 
facilissimi a rilevarsi da chi legge con anima e 
con discernimento. 

Colte Genti, tale si è l'operetta, con cui spero 
dilettare i vostri ingegni, e decorare insiememente 
la patria. La squisitezza rende per se stesso in- 
sinuante il lavoro: e in ciò consiste il miglior uso, . 
* cui può destinarsi l'aureo linguaggio de] lasio, 
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1 quale non è poi, come si crede, unicamente 
:onsagrato a de' noiosi rancidumi. Lettore sta 
iano, e Dio ti scampi da 1 pregiudizi. 
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VINCENZO RAIMONDI 

GIOVANNI MELI 



Palermo 20 novembre t-ty] 

Se la crìtica, O l'invidia volessero spiegar contro la 
traduzione fatta da V. S. Illma della mia egloga, funa 
tutto il suo rigore, l'altra tutto il suo livore, non tro- 
verebbero altro da opporre, se non che ella ha impiega- 
to l'oro puro, ed i brillanti più scelti per incastrare un 
ignobil sassolino, che cai pesta vasi nella spiaggia marina, 
lo però , che le viverò sempre obbligato , m'incarico 
di risponder loro : che dai piccioli soggetti sì ritrae 
alle volle lode non poca , e che il grande Omero si 
degnò ancora -scrivere la guerra delle rane, e dei topi. 

Non mi abbia V. S. Illma per indiscreto , se io 
abusando della di lei gentilezza io come i ragazzi, che 
qUando si dà loro un dolce , stanno cheti per tutto 
<juel tempo, die lo mangiano, dopo di averlo gustato 
ne domandano di belnuovo. Io mi trovo fatta un'Ode 
sopra la beneficenza dedicala ad un Signore del nostro 
regno, mi piacerebbe molto, che gli si preseti tasse-in tutti 
e due gl'idiomi, se V. S. Illma mi dà la libertà, io 
glie la rimetto per tradurla poi con tutto il di lei co- 
modo ad ore perdute. Intanto con tutta la gratitudine, 
che le devo, passo a rassegnarmi c osta n temente 
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VINCENTIUS RAIMONDI 



IX kaUndas decentbl'ìs noccxcvu 

Si quìs Aristarcus vellet mutanda notare, 
Detvivisse tuas carmina nostra putet 

Laudes, quam dulci musam meditaris avena 
Non bene me latiis reddere posse modis. 

Sed tamcn ingenui ne despìce pìgnus amoris, 
Quam poluì dedcro maxima, gialus ero. 

. Si labor.in tenni laudem quandoque meretur, . 
Quisque tuos numeros et ina scripta probet. 

Moeonides muium, ranarnm praelia dixit. 
Tu quoque parva canens, alter Homerus eris. 

Ut puer ips<; petam quae libo poetica mei la , 
Haec mihi cum inittes, munera magna forent. 

Nec bene quid merui de te, gratesque rependo, 
Et maneo ofliciis debitor usqne tuis. 
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ALL' ABATE 



VINCENZO RAIMONDI 

GIOVANNI MELI 

Palermo \ dicembre 1814 

•I*o idioma dell'aureo secolo de' Ialini , che sì può 
chiamare in oggi ancor vostro , è una specie di mi- 
niera che avete fra le inani poco conosciuta dalla plebe 
degl'indotti , mollo nota e di sommo valore riputata 
dalla gente di lettere ; e sebbene il numero de' primi 
nel circonscritto giro di quest'Isola , dove siamo , sia 
molto maggiore dì quello de' secondi; il uumero però 
di questi estrudendosi per tutto il mondo colto , è di 
gran lunga superiore a quello de' primi. Io poi che 
alcuni pezzi della vostra traduzione ho con incredibil 
piacere da voi stesso sentiti ed ammirati, confesso, che 
in' vece di indorarne le vostre proprie idee, vi siete 
degnato di adottar come parti propri le mie produ- 
zioni, ed oltre avérle arricchite col vostro oro, le avete 
abilitate a sloggiar dall'angusta circonferenza di questa 
Isola a spaziare Jiberamenie pel mondo, ed a conver- 
sar familiarmente con tulli i letterati de' climi stranie- 
ri. Ed oltre a ciò avete ad esse eretto un monumento 
quasi simile a quello di Orazio — JEre perennhts. 

Da quanto succintamente ho notato potete argomen- 
tar gli obblighi che io vi devo, e, che non posso al- 
trimenti protestarvi, che con farli a tutto il moneto pa-_ 
lesi, Credetemi per tanto con tutta la gratitudine e ri- 
conoscenza. 
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VINCEMTIUS RAIMONDI 



Panarmi nonis decsmbrìs «accesi* 



Arte Syracnsius, vel Tejus esse vìderis, 
Vates grajorum tempora restituens; 

Carmina subjciunt doctae libi, credo, sorores } 
Bucolica aut sci-ibis dulcia, sive elegos; 

Et fortunalam tanto se jactat alumno 
Trinacria, atque suum te quoque numen babef. 

Contigli ex animo dignas ut dicere laudes 
Exoptem, ast inopi non mihi vis animo; 

Est voluisse satis, sunt haec mea munera } amoretti 
Quod solum ostendat, cannine persoluam. 

Accipe quae siculo cecinit blanda ecloga vevìa 
Reddita nunc latiis ijualiacunoque modis. 
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SONETTO 
DI 'GIOVANNI MELI 



Us catinistru di frutti eu vitti in Finn* 
DÌ una specj pirduta oggi fra nui, 
Belli da fari a (pialunc'dmu spinnu; 
Musi, esclamavi, oh furlunati vui! - 

Diss'una d'iddi: robba tua ti virimi, 
E comu! tu nu la conusci chiui! 
Di tua smemoratizza ti riprinnu, 
Nun sai cui cca prima a chiamarli fui! 

Sii puma pregiatissimi chi tocchi, 
Su produtti da l'arvuli, chi a scaccu 
Tu chiamasti a li lati di ddi rocchi. 

Fassau Raimundi seculi tra un sbraccu, 
Vinni, e supra ddi traudii nzitau brocchi] 
Da l'orti di Virgiliu e Orasiu Flaccu. 



A GIOVANNI MELI 
E A VINCENZO RAIMONDI j 



SONETTO 
DI GIROLAMO ZAPPINO CASS- 



Ij^ÀRMOJfiGA sampugna celebrata 
Di rimmurtali Siculi! canturi, 
Trastulli! di li venti, e senza omtri, 
Ristau tant'anni a un'arvulu appizzata. 

Un'apuzza gintili, e nzuccarata, 
Travaggliiannu dda dintra di tatt'uri, 
Vrischi di meli li chiù duci e puri 
Fabrieau ntra dda canua pirlusala. 

Ora n'ainicu geniu la nzitau 
A chidda di Maruni, e cu saggizza 
Tutm ddu meli in idda distillau. 

Ed è tali In preggiu e la ducizza, 
Chi utna I'una e ntra l'autra s'acquistali, 
Chi a' cui la tasta, è nettari ogni stizza. 
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LATINE REDDITA 
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EGLOGA PRIMA 



Melibeu, Ciori. vx Oratami 



MELIBEU 

O Pasturedda, di li tmzi ad unna, 
Chi fai pinnata di la manu manca; 
Pri'ua.t'appiggliiari ssa facciuiza biunna 

Forsi vidisti na vitedda bianca, 
Cu na macchia rnssigna ntra lu sellimi, 
Un'a la frunti, e nautra supra un'anca? 

CLoni 

La vitti, ed era un ura di matinu; 
Avia la musca, e cu la cuda in autu 
Curreva a furia versu lu pinninu. 

Vidi ddu vausu, unn'accurdannu un flautu 
Sedi un Craparu? ora di ddocu a picu 
IStra lu vadduui sbalanzau d'un sautu. 
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ECLOGA PEIMA 



MfirBOEus, CuloìUs-, Caprmulgus 



Nvmpha comìs crìspis, ]aevae quae protegis umbra, 
Se flavus vultus fuscetur solis ali igne, 



Candida num rufa macula tibi visa juvenca, 
Tergum alia, frontemque alia interfusa, femurque? 

CIILORIS 

Visa milii, Hora abiit sole orto, et percita asilo 
Erecta cauda petiit dedivia montis. 



Anne vides rupem, digitis ubi tentai hiantem 
Tibiam et- ore sedens caprimulgus? at indi? ìaounam 
Directe et praeceps saltu se jeeit-in imam. 
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Antrum mente marni, quod stillai rore? vadumque 
J'rotectum paucis cannis, et robore fici? ; ■■ r;(i 

Oram illic vatlis stringens ad frigus opacum 
Confugit, tandemque latens sub rupe resediti 



MEL1BOEUS 

F or san ubi crylhacos oliai captare parubas i 
Autumno, alquc unus fuerat prope caplus? et «Ile , 



Fugit, cura guaterei te tussis anliela, frcquensquc? 

CHLORIS 

Vera refers: Ubi mente Iocus, quo venimus ambo? 



Mente locus? manet, aeternumque mancbit: 

CHLORIS . 

Ibidem 

Bucula, ne dubites, ulinam mibi forte liceret 
Parvis turturibus gerainis gaudere reperii». 

Ah! mihi dileetas alni, paviqile fi cqu.'nter, 
Proripuere meis se oculiS per inane volantcs. 

3 
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MELlBOEtTS 

Ex animo grates refero, durissima nympha, 
Meque tui miseret graviter tot. amara ferentìs, 

Pace tua, volucres placeant, sed bestia temnit 
Usque voluptatem, qua nostrum quisque tiahalur. 



Nunquid par fortuna, tuis ac liniere palmis, 
Tojue iavere illis, qnod terris quemque bearet? 



Kescivere tamen donis melioribus «ti: 
Ergo njmplia velis ea pruemia solvere brutis? 



CÀPRIMULGUS 

Sistas... haud fugie* pastor; tua tibia cdncors, 
Me cogente canas; Sedeas hic inter utruroque. 



CHLORIS 

Oh cantes quaeso facilis Meliboee, c 
Tempus adest; non pulsa vides jam nubila coelo? 
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Floribus ut laetis dìves nilet uudique tellus, 
Nidificansque redit praeriuocia ver» hirundo? 

MEUIBOBOS : ■ 

Canto... sed postac me hesterna ut luce relinijuas? 

Acris hyems fugit, jam floret amygdalus agris, 2 
Linque specum quaeso, campum' pete Chloris amica. 



Jam jam prima nbvis' inVitat flòribus aelas, 
Arbor amare docet nos, 'aer spirai àmorem. 



Saevius an dulci pugnet ijuod pectus amori, 
Dum cuncta ipse agitai genitalia corpora mundi? 



Praeruptus durus mons illiui igne movetur, 
Granine se vestii viridi, jam pabula praehet. 
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Inter odoratami . milieu relax aura favoni, 
Lenius aspirans flores ea mulcet apriews; 



Purpureus titas iaeto fulgore eomiacat, 
Quo formosa viget rerum altura oovatrix. 



Lenior et penitus res. cunojas permeai ignis, 
Quo rosa mollis lu'at, quo fiftìlis ubere «ampus. 



Bucula subsequitur correpta -«upidiae taurum, 
Et circum monfoB laelis mugiubus imple]t. 

Ir-. , . t-. si i! i ( . 

Ludit saepe la lena ia ^ramine parva coturni*, 
Sed canis inde fugai, prociil et Jatratibus urget. 
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VER 7 

Dum magis cxardens torquetur amore per anras, 
Uara venator terrena jam vulnerai ictu. 



Pipilat in ramis jucundo Carmine acanthis, 3 
Felix, quod placito pariter comes ardet amore. 



Sed tur t or solus misere testatur amorem, 
Tj't moneat gemitu sibi perdita gandia quaerat. 



Irrequieta ardens peregrino ab Iitore hirundo 
Nunc potitur tellure, volai nunc ocior aura. 



Has dulces nutrii fiamma» crude] ior aspis, 
Occulit ipse inter sinuosa volumina serpens. 
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VER 



Triste mihi soli fatum instai, Chjoris amata? 
Sarda, tenaxque ncgcs, coni jam natura loquatur? 



Lux mea, didcis amor, mira haec et forma decora 
Non sit vana libi, cruciet nec perdite a macini. 



Digirized by Google 



VER 



IDYLLION 



DÀMETÀS 

Jjlm jara riiajores altis de moiitibus umbrae 
Undirpie prata levi spargentes rore cadebant, 
Fiimabaiilqiie procul rurìs raagalia «irciimi 
Turmatim pecudes ad ovilia nota redibant, 
Pars descendebant clìvis, pars sepibus hirlls 
Egressae, cìrcuin replantrs undique valles, 
Àpricos catnpos bilai'es laetaerjue prlebant. 
Hirsutn ciiifris referenles pelle colorerò, 
Ante retroqac canes tristi gravitate severi^ 
Cauti incedebant lente, caudamqne trahentes. 
Pone serpi eb a n tur sub duris vincta lacertis 
Custodes ovium peramtjue pedumque gerente*. 
Ore marniti uè omnes calamos tentare paratia 
Qitaerentes vìtulos vaccae mugitibus auras 
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LÀ PRIMAVERA 



Lti propriu sangu, e si l'agguccia allatu, 

Timeunu, chi In lupu latra aslutu, 

Pri fari li soi Slraggi, 

S'approfitti di l'umbri di la noni, 

Comu solinu fari li malvaggi. 

Tacianu l'ocidduzzi ntra li rami; 

Siila la cucucciuta, ch'era stata 

La prima a hi sbiggbìnrisi, ultim'ancora 

Va circanrm risettu pri li chiarii: 

Ed ora l'ali soi p.nrpagghianmi, 

Si suspenni ntra l'aria, ora s'abbassa 

Ripiglimi la solita -canzona. 

M' assai chiù varia, chiù, sitavi, e grata 

Lu rusignolu in fumili a lu vado" uni 

La'sua ripigghìa, chi d'intornu intornu 

L'aria, la terra, e tutti li viventi 

Penetra, tocca, e spusa all'arra uni a 

L'amabili piaciri, e la ducizza. 

Dameta intanivi allatti a la sua Dori 

Sidia ntra na cullina: in cui na rocca 

Spurgia supra Li valli, e duminava 

La vulli istissa, e li compagni intornu, 

E li costi luntani, e li chiamivi. 

Penetralo lu cori di piaciri, 

Pri latiti granili, e maistusi oggetti, 

Chi tutti si vinìanu all'occhi soi 

Iddi propria quasi ad offcriri; 
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Implent, quaeqne suos foctus novitque, fovetqrie; 
Ne lupus, usque timens^ nocturmis obambulet ipsis, 
Ciiedis amans, vigil, insidiator more latronum. 
Insidens ramis avium genus omne siìebat; 
Sola galerita ante diem prior excita sonino^ 4 
Ultima et ili campi* optat dare membra quieti: 
Jam crebro motta se tollit in aera pennis, 
Jamque volat demisse, iterans inamabile 
Sud mage jucundum philomela in fluinìnis alveo 5 
Lotigiua atque modis variis miserabile carmen 
Iulegrat, ac terras, auras, ammalia cuncta 
L'iulique permulcet suavis dulcpdine cantus. 
Dametas caram prope Dorida colle sedebat, 
Promtnet in valletti qua rupes ardua, et illi, 
Atque aliis longe campis, circum imminet agris. 
Majorum pastor laetalus imagìrie rerum 
Spoute suis oblata oculis, sed caecus amore 
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LA PRIMAVERA 



Ma.supratuttu scossu, e traspurtatu 
Da l'amabili oggeitu, ch'avia accaniti, 
Senz'aspitlari aulr'armunia, chi chidda, 
Clii respirava intornu la natura, 
Tenerti, e gratu incuminciau lu canto. 

Sii silenzi!, sta virdura, 
Sii mimtagni, sii vallali 
L'ha criatu la natura 
Pri li cori innamurati. 

Lu susurru di li frunni, 
Di lu xiumi lu lamentu, 
L'aria, l'ecu clii rispunni, 
Tultu spira sentimento. 

Dda farfalla, accuss'i vaga, 
Lu muggitu di li tori, 
L'innuccenza, chi v'appaga, 
Tutti parranu a lu cori. 

Sdì friscliellu insinuanti 
Chiudi un gruppu di piaciri, 
Accai-izza l'alma amanti,' 
E ci arrobha li suspirj. 
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VER 



Praecipue nymphae, (juibus et con centi bus aer 
Periouuit, carmen modulalus fudit ab ore. 



Hos montes, valles, haec tuta silentia, prata, 
Haec dedit accensis natura cupidìnis igne. 



Quae strepitant frondes, querulo cum murmurc tiumeu; 
Peclora pertentant, aer, resoiiabilis echov 



Papilio oblectans, mugitu taurus, in ipsis 
Non ullud crimèo, mulcent ea curda, moventqué. 



Orata voluptatum cumulimi fert aura favoni, 
Quae dum furatur suspiria, letiìt amante». 
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£A primavera 



Cca l'arni uzza li so porti 
Apri tutti a lu dìlettu, 
Suln è indigna di sta sorti 
Cui bun chiudi amuri in pcttu. 

Sulu è reu, cui pò guardari 
Dura, e immobili sta scena: 
Ma lu stissu min amari, .-. . 

È delittu insemi, e pena. ■ -■ 

Donna bella senza amuri, 
E una rosa fatta in eira; 
Senza vezzi, senza oduri,, , , .,, 
Chi mm v.eggeta, uè spira. , ■ ... 

Tu nun parri, o Dori mìa? 
Stu silenziu mi spaventa, 
È possibili, ch'in tia • ? . . : , ., 
Qualch' affetta nun si senta? 

O chi l'alma mbrìacata 
Dì la duci vuluttati, 
Dintra un'estasi biata 
Li soi senzi ha confinati? 



VER 



Ilic cor delicias et gnudia plenius tauri t; 
Non fruitur solus, qui pectore trudit amoren 



Solus et ilio reus, qui immolus talia cerniti 
Sed iiec amare simul poena est, et crimen in ilio. 



Ficta rosa in cera est, quae puluhra repugnat amori, 
Kon viget, iusuavisj non ullum spirat odorérn. 



Cur mea Dori taces? me mula silenti a terreni, 
Vhhc erit, ut nulli vivant libi pectore amores? 



Anne voluplatis njens ebria melle, remota 
Seiisihus ipsa suis tacite sibi gaudia fingil? 
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LA PRIMAVERA 



Lu lo cori senza focii 
Coma cridifi purria, 
Si guardarmi) li pri pocu, 
Vennu vampi all'alni;! mia? 

Vampi, oimè! chi l'occhiti esala, 
Ch'eu li vivu, ch'eu l'anelu, 
Conni vivi la cicala 
La Tuggiada di lu celu. 

Sti toi languidi pupiddi 
Mi cunvincinu abbastanza, 
Chi l'amuri parrà in iddi, 
Chi c'è focu in abbunnanza. 

Oh chi fussiru in cuncertu 
L'occhi toi cu li labbruzzi! 
Oh uni lussi fattu certa 
Cu par oli almenu muzzi! 

Fussi almenu sta gintili ' 
Graziusu to russuri . ' 

Testimoniu fidili, 
Veru interpreti d'amo ri. 



TER l3 

Seti te qui credam non ullis ignibus ari, 
Si siami ac specto, fiamma propriore calesco? 

Fiamma, me mise rum! cpiam volvunt lumina, et ip»e 
Haurio percupiens, ut rorem mane cicada. 



Languentes oculi praebent certissima signa, 
Dulce Ioquatur amor, quodque ardeat ignis in ipsis. 



Oh si congruerent teneris tua lumina labris! 
Saltem me certe verba interrupta moncrent! 



Qui formosa tibi lenis rubor ora notavit, 
Sit saltem interpres, sit fidus leslis amoris. 
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EA PRIMAVERA 

Dimmi: forsi fa paura- 
A In cori to seyeru. 
Un affeltu di natura? 
Un amnri iinu, e veru? 

Ah mia cara pasluredda, 
Li. dei gilùtì ed immurtali 
T'avirrianu faltu bedda, 
Si l'amuri fussi un mali? 

E l'amurì un punì raggili, 
Chi lu celu fa scappar!, 
E ch'avviva pri viaggivi 
Sulì, luna, terra e mari. 

Iddìi duna a lì suspirì 
La ducizza chiù squisita, 
Ed aspergi di piaciri 
Li miserii di la vita. 

Mugghia l'aria, e a so dispeltu 
Lu pasturi a li capanni 
Slrinci a sé l'amatu oggettu, 
E sì scorda di l'affanni. 
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VER ' l4 

Die milii: te rigirìi, te pecloris Osqne severi 
Impetus anne animi, imra terrei didcis amator? 

Cara puella mi hi, filerai si crimen amare, 
Numina justa tibi pulchro ileciis ore dedissent? 



Est amor aethereo ra/lius demissiis ab axe, 
Qui solem, Umani, mare, lei-ras commoYet igne. 



Ipse et aniatorum suspiria didcia reddit, 
Temperai iileeebrìs curas liomiimmque labores. 



Ut coclum reboet, sibi pectore pastor amantem 
Jam fovet, atque casa mittil de pectore curas 
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LA PRIMAVERA 



Quaùn'unitj a In liuni, 
Febbu tultu siuoa, ed ardi, 
Lu pasturi ntia un macchinili 
Pasci l'alma cu li sguardi. 

Quannu lutti l'elementi 
Poi cuspirarm a favuli, 
Oh ch'amabili momenti! 
Oh dilizii d'amnri! 

Quannu proTi la ducizza 
Di dui cori amanti amati, 
Chìancirai l'insipidizza 
Di li tempi già passati. 

E sti pianti, sii xiuriddi, 
'Chi pri tia su siati muti, 
A lu cori ognunu d'iddi 
Ti dirra: jorna, e saluti. 

Ch'a lu focu di l'affetti 
Ogn'irvuzza chiaochiaria, 
Un cummerciu di diletti 
S'aprirà ntra d'iddi, e tia. 
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Vesani phoebas subiitcum terga leonis, 
Pastor in umbrosis dumis sua lumina pascit. 



Cum postcuncta animos recreant dementa, faventque, 
Oh ijuae deliciae! vel araoris blanda voluptas! 



Et curii te capient redamati gaudia amantis, 
Blandiiias olici, et veneres te odisse pigebil. 



Hae plaiitae, Ili flores visi tibi forte silente», 
Quisque vale aeternum dicet, tibi corde salatela. 



Pectore quaeque ignes tibi suscitai herba latenics, 
Alcjue voluptatum alternis commercia lieat. 

5 
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LA PRIMAVERA 

Cedi, o Dori, o miu cimfortu, 
A sta liggi chiù suprema; 
Ali nun fari ssu gran torta 
A la tua biddizza estrema. 

SÌ spusassi cu l'amori 
Dì natura ssi tesori, 
L'anni virdi, ed immaturi 
Ti dirrevanu a lu cori: 

Godi, o Dori, e fa gudiri 
Stu mumentu, chi t'è data, 
Nun è nostru l'avvinili; 
E pirdutu lu passata. 



VER 



Lm rara, ne summae legi parere recuses; 
Ah, tìbi ne pulchro rainuas deeus ore repugnans. 



Si rarae hae dotes fruerentur foederè amoris, 
Tunc primi, et juyenes anni tibi corde referrent; 



Arripe nunc tempus, gaude mea Dori, beaque; 
Hora hesterna abiit frustra, nos crastina fallii. 
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EGLOGA SECONDA 



TlTIfiU, SlLFANV, TlRSt 



SILVAHU 

Titihu, tu chi posi e ti sliniiicclii 
Sutta un arvulu nnlicu di Carrubba, 
E amarmi! ti cunsumi in chianti e picchi; 

Lassa ssi voschi, e ss'aria niura, e cuhba, 
Torn'a la diandra, e sona la sampugua, 
Ch'un c'è satira dda chi ti disturba. 

Nissnnu si ci vota e si c'indigna 
A li loi crapi, e pirchl tu 'un c'iti cura, 
Autru min sunuu, ch'ossa, peddi, ed ugna. 

Anz'eu, circannu a tìa, li vitti anlura 
PJtra alpestri va US), nmerizu disi e spini, 
Unni maucu c'è un'umbra di vìrdura. 
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EGLOGA SECUNDA 



SYLVAlTXIS 

TiXYRK, qui ailiquae recubas projectus in umbra, 6 
Et gemitu et lacrymis flagrans tabescis amore. 

Lìnque istas sylvas, teetum et calìgine coelum, 
Ad caulas redeas, calamos inda re paratus: 
Xon illic sa tv rus petulantius otia rumpet. 

Nemo tuas capras eurat, quod desptcis, illis . 
Tantum uugues, pellìsque arena, atque ossa supersunt. 



Te quaerens, nuper conspexi in rupibus inter 
Spinetaj ampelodesmum, ubi nulla est gramiuis lierba. 7 
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* l' està' 



E li crapelii maghiri, e mischiai 
Sempri fauna na vuoi, e su ridotti, 
Ch'unnu li ventri napinli cu li schini. ■ 

TITIRTJ 

Silvana caru, aimc! sfumaru tutti 
Ddi jorna, in cui rallegri mei canzuni 
Avianu apprisu a reunìri li grulli; 

Quannu di suri adornu lu muntuni, 
Facia iri superbu pri li campi 
Cu li rivali a lari lu scardimi. 

Ju canciu, oimè! di ddi bit zar ri lampi, 
Di dd'iimùcccnti lochi giuvanili, 
Aju in pettu antri xiammi, ed autri vampi. 

Un nonsocclù, chi prima Sa gentili, 
E un' appurtau, chi un duci batticori; 
Quanta ora c amaru, oimè! quante crudili! 

Iddn reggi li sensi, e lì paroli, 
Iddu cumanna, e tu mi voi cunteuli? 
La cuntiutiua veni da lu cori. 
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AESTAS 



Confecti macie baiatimi saepius liaedi 
Exerceat, spiuae ventre» a orate tenentur. 

TITYHrS 

Me tmserum! illa dies abiit, Sylvane, cavernas 
Qua laetum. carmen quondam resonare docebam. 

Cornua cum sertis redimi tus celsior armis 
Hai per campos aria certare paratus. 

Hei mihi! prò cali do purae fervore juventae, 
Corde alios ignes, alias et nutrie- flammas. 

ffescio quid leviter blande tunc pectora tentans, 
liei mihi! mine gravina saevit, crudelius urit. 



Id regit usijtie meos sensus, id verba, inbettnie; 
Laetus an !pse forem? de pectore quaeque volupta». 
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f ESTÀ 1 



SILVANA 

. Eu era nìcu, ed aiu ancora a menti. 
Chi lu vecchiu Menalòa mi dicia: - 
Ch'amami l'ervi, ed amami li venti: 

E chiddu xiumiceddu, chi scurria 
Sutta li nostri pedi, murmuramm, 
Mi diceva iddu, chi d'amuri ardia; 

E l'ocidduzzi, chi pri l'aria vannu, 
N'irà lu curuzzu so nicu e gentili, 
Anchi d'amuri la fìleccia c'ànnu. 

E puru chisti cu suavi stili 
Cantami tutti l'uri, e su ristanti; 
Dunca amuri nuli è tanto, crudili. 

Ridimi l'ervi in vrazzu a la sua amanti 
Primavera, adurnannucci di xiuri 
Lu Lei! abbila so vagu, e galanti. 

E tu Titiru chianci di tutt'uri! 
Cunsolati, si pasci sì di peni; 
Ma poi nuli voli genti morti amuri. 
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SYLVANTJS 

Saepc milii puero quondam narrasse Menalcam 
Mente senem teneo, venios, et gramina amare. 

Atque illuni tacito labentem murmure rivum 
Sub pedibus nostris sentire cupidinis ignem. , 

Et parvas volucres carpentes aera pennis, 
Ipsìus tenui geslare in corde sagìttam. 

Atiamen hae laetis mulcent concentibus auras; 
Ergo amor baud nimio peetus crudeliler urit. 

Itidet ager multo foecundus gramine, veris 
Tempore purpmeis decorautur floribus arva. 

Tityre tu flendo duces moestissimus horas? 
Corda leva, nostriì pwscit sibi lumina poenis, ' 
Ast ita saevus amor minime, <jui trudal ad orcum. 
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20 L'ESTÀ 1 
TITIRU 

Sentì ssa sfrattatina? Forsi veni 
Qualch'unu a imi? 

SILVAKU 

Yiju spuntari un cani: 
Oh! c'è Tirsi chiù supra, e si traiteni; 

Stà ntra na macchia, e comu la diu Pani 
Smiccia na ninfa, ch'avi un picureddu, 
E fila cu la rocca o limi, o lani. 

Oh Tirsi Tirsi, statti cuiteddu; 
Nun smicciari li ninfi di Dianaj 
Chi un' pensi di Attenni a lu maceddu? 

Iddu sia sodu comu na campana, 
Santu pri l'arma! mentri ch'è distratta, 
Na burla ci farria di bona gana. 

Lu saccuni è ad un rama, e ancora intatta 
C'è lu pani, e lu vinu; zittu, zittu, 
Ca vaju, e ci l'aggranciu, galtu galtu. 

• Ma lu cani! lu cani malidittu 
Guarda ora a lu saccuni, ed ora a mia: 
Forsi -à cumprisu, chiddu ch'aiu dittu? 
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TITYKUS 

Nonne pedum strepitns audis! anne advenit alter? 

SYLVÀHTIS 

En canis: oh Thyrsis procul hinc vestigia pressit. 



Sepe latet spectans Panos de more puellam, 
Quae servans agnum, lanas, ant stamina carpit. 

Ah caveas Thyrsis, nymphas spectare Dianae 
Desine, non memoras Acteona caede peremptum? 

Obtutu ìpse haeret fims, per numìna bacchi! 
Dum stupet ille, libens immotum ludere tento. , 

Pera illic pendet ramo, panemque merumijne 
Totum habet, ah condam tacite furtoque ipcoso. 

Sed canis astutus modo me, modo conspicit illam 
Peram, num nostrani mentem, dieta omnia noyit? 
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TIT1RU 

Qua m'invidia mi fai, beata tia! 
Pasturi, a cui li voggbj, e lì pinseri 
Non spiranu, chi sellerai ed alligna. 

Lu celu ti. li guardi tutt'interi; 
Ma un burlarti d'amari; li soi dardi 
Quanti* tardi su chiù, su chiù severi. 

Cumpatisci ramanti, usa riguardi; 
Via sedi all'umbra, mentri chi d' intonili 
Regna lu iuli, e tuttu brucia, ed ardi. 

Vidi, comu li pecuri ritornu 
Fannu a li macchi, e li viteddi, e racchi 
Mettinu all'umbra l'unu, e l'autru cornu. 

L'oceddi ntra li gai posanu stracchi; 
Sulu s'esponnu a li cuceiili arduri 
Li friddi serpi cu li spogghi a scacchi 

Sedi cca sutta st'arvulu, o pasturi; 
Eccu, chi Tirsi la sampugna aguanla; 
Senti lu cantu, cui ci ditta amuri. 

SlLVÀHU 

Oli! c'aiu gustu... 

TIT1RU 

Ziltu; ca già canta. 
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ÀESTAS Si 
tityRcs 

Heo quantum invìdeo tibi felicissime pastor! 
Qui nihÙ exoptas, curas, quam laeta, iocosque. 



Hors ni quamque tìbi numen fortnnet, amoretì 
Ne tettine, is gravius telis, quo serius icit. 



Te miseret nostri, propriot res aspice amantis; 
Hic captes umbras, dum torridus aestuat aer. 

Aspice, uti pecudes repetunt dumeta, iuvencij 
Et vaccae rapidum defeudunt cornibus aeslum? 



Fessa insidi! avis dumis, solusque moratur 
Sole sub ardenti maculosus frìgidus anguis. 



Hic pastor sedeas, en Tbyrsis prensat avenam; 
Illi dulcis amor quae carmina subjcit, midi. 

SYLYÀNUS 

Oh mihi deliciaC. 

TtfYBUS 

Siieas* jam Cantat avena. 

6 
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l'està 1 

TIRSI 

Già sulla di la fauci 
Cadimi li lavtiri, 
Li gregni a li chianuri 
Eccu di ccà, e di ddà. 

La cìcaledda . rauca 
Ntra l'arvuli, e li spichi, 
Cu lu sò zichi-zichi 
. N'annunzia Testa. 

Scurri lu voi ntra l'arii, 
Da chista parti a chidda; 
E lu fi'umentu sgridda 
Sulta lu pedi sò. 

Li juculani 'm matti ti 
Spannuzzanu la pagghia, 
Chi lu tridenti scaggliia, 
Quaniu chiù in autu pò. 

Lu xiumi è tantu povira. 
Chi trova sempri intoppi, 
E cu pitruddi, e sgroppi 
Si metti a tu pri tu. 



1ESTAS 



THVRSIS 

Slernuntur segetes Curva jam falce reseda e, 
Demessae en cereris passim peniue arva maiiipli. 



Arboreas fiondes, flaventes inter aristas, 
JEstatis stridei praenuncia rauca cicada. 



Huc illuc errat taurcts, gemìt area, glumis 
Triticea erumpit messia pede tuiisa bisulco-. 



Jucundi paleas altani flamine jactant, 
Sublatas<jue tridens alte dispergi! in auras. 



Sic_tenuis fluvius, quovis ut ab objce sistat, 
Atipie leve» illi stirpes, obstenlque lapilli. 
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La pnsturedda scausa, 
Cugghmta sinu a cinta, 
Cì bazzica nastinta, 
St'iiza timirlu chiù. 

Li venti chiù, nun sciatami, 
Kè chiù lu voscu scrusci, 
Ma movi l'ali musei 
Un zefiru, chi c'è. 

S'infocami li vaùsi 
Sulla l'ardenti lampa, 
Chi scarmuscisci, e allampa 
L'irvuzza virdi, oimè! 

Licori min t'esponiri 
A In crudili raggiu; 
Ni pò patiri oltraggia 
Lu hiancu visu tò 

Sacciu pri to ricoveru 
Un vausu, chi si spacca 
Dintra l'umbrusa xiacca, 
Lu suli nun ci pò. 



Nuda pedem, nodtHjue sinus collecta fluente, 
Ludit ibi band ullo perculsa timore puella; 



Nullum Sylva ciet strepi tura, nec murtnura venti, 
Lenius aspirans tantum veni! aura favoni. 



Candescunt rupes ferventi solis ab igne, 
Qui, milii vae misero! morieatia granulia adurit. 



Te juvet ardentem solem vitato, Lycoris; 
laedatur timeo niveus libi vultns ab aestu. 



Saxi, ubi rima patet, mihi noti confuge ad umbram, 
1 Intronimi radi» nequit ìlluc piioebua adire. 
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l' està* 
Sui cappidduzzu 'nzajati 
Fratantu di cu r ina, 
Ntra ssa facciuzza fina, 
Chi spiceli chi ci fa! 

Un mazzu di galofàri 
A lu sinistru la fu 
Ci trovi cuncirtatu, 
Chi bonu assai ci sta, 

N'avranmi certa invidia 
E Tisbi, ed Amarilli, 
Ma vali tu pri milli, 
rfun pensu ad autra chiù, 

O stamu in grutti sterili, 
O in macchi aspri, e imbuscati, 
Sunnu pri mia biati 
Ddi lochi unni si tu 

C'è un fonti 'nmenzu alTarvuli, 
Chi l'umbri si nutrica, < 
Quannu lu suli pica, 
Lu friscu è tuttu dda. 



AESTAS l\ 

Hunc libi pileolum chamoeropis indue parvis ti 
Contextum foliis, aptuia magis ore venusto. 

Caryophillorum redoleus innectitur illi 
Apte fasciculus, laevumque decentius ornat. 



Donatum libi Thisbe, Àmarillis et ipsa dolebit, 
Sed tu mille aliis praestas, me nulla movebit. 



Aut specus horrendum, aut sepes habitamus opaca», 1 
Qnam colis ipsa, mibi fuerit gratissima sedes. 

i 

Fontem illic densis ramorum protegit umbri» 
Sylva, die medio tjùae praelwt amabile frigus. 
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Ci cadi a pricipiziu 
L'acqua da na scuscisa; 
Strepita, e poi divisa, 
Tra Fervi siimi va. t 

Ntra ss'acqui f rischi, e limpidi, 
Mmenzu a st'umbrusi lochi 
Anatri, foggi, ed ochi 
Triscanu a tinghi-tè. 

Lì ninfi si ci sguazzami, 
Cui nata supra Tutina, 
Cui sbruffa, cui s'affanna, 
Cui sauta, e grida, ole! 

All'umbra di ddi salici, 
■ Umidi, virdi e lenti, 
Fa, chi Testa cuntenti 
Jeu passi a latu tò. 

Dda truviraì li zefiri, 
Ch'ami acanti li cimi, 
E lu susurru esprimi 
Lu gudimeutu sò. 
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Praerupto clivo decurrit concìtus amnis, 
Mummie peique herbas parte? se findit in ambas. 

In claris undis, ibi densas inicr et umbras 
Uscrue anates ludunt, anser, iUlicaeque palustres. 



Nymphae pars nantes, undas pars naribus efflat, 
Mergitur, aut saltat, pars vocìbus iusonat, evoe! 



Ad ìentas tecum salices viridesqne sub umbra, 
Laetior aestivum cupio traducere tempus. 



Lene illic zephiri frondosa cacumìna motant, 
Et blando promunt sibi g&udia laeta susurro. 
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Si ]u sciloccu indomita, 
Cu l'alitu di fócu 
Di stu iranquillu locu 
Turba l'amenìla, 

Na grinta sulla un vausu 
Sacchi, chi spunta a mari, 
Ch'invita a respirar! 
Piaciri, e libirt'u. 

D*areddara, e di chiappar! 
'Nvirdicanu li lati; 
Dui viti 'ncirciddati 
Davanti poi ci su; 

E li sarmenti penninu 
Cusl 'ntricalì, e spissi, 
Chi pari, ch'ini avissi 
Nudda spiragghia chiù. 

A li soì spiaggi accostanu 
Spissu li dei marini, 
Cu'è 'ncoddu a li delfini, 
Cu'è pisci pri mità. 



AESTÀS 



26 



Indomitus calidis sì spirans aestìbus auster 
lucundam et placidam valeat turbare <juietem, 



Sub rupe est antrum, quod ducìt ad aequoris undas, 
Dulcius oblectans animus, curasque resolvens, 



Id viret intortis hederis, et cappare circum, 
Bicae illud vites obtentu frondis inumbrant. 



Sarmenta arcto adeo nexu densissima pendent. 
Ut nulla exterius videatur rima patere. 



Illas saepe oras accedunt numina ponti, 
Pube tenus pisces, et pars delphina premeoles. 
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Ci vennu lj Neieidi j 
Cu l'ocelli coma sliddi, 
Li vrunni soi capiddi 
Ad asciucari dda. 

Fam'è; chi ntra ssi concavi 
Maritimi incorni 
Scupriu a Endimiuni 
Cinzia lu focu sò. 

Mentri pri chili stampavi coi 
Li soi nascenti arduri, 
Sciuscià cu l'ali amuri, 
E attizza quantu pò. 

Forsi, chi di la se l'accula, 
Ch'ardiu lu pettu ad idda, 
Almenu na faidda, 
Fussi ristata dda; 

E chista, spera fàrisi, 
In lia si forti, e granili, 
Chi ramumsi affanni 
Poi mi cumpinsirà. 
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Illiic lumiiiibiis. qvae sidcra darà videnlur, 
Kereides ilavos properanl siccare cap'illos. 



Fama est aequoreos inter scopulosque cavato-, 
Vivo ibi perculsam Etidymionis amore Dianam: 



Dura misero ipsius praebens alimenta furori 
SufQat amor pennis, et forlius excitat ignem. 



. Oh facis UliuS, qua exarsit pectus amantis, 
Saliem ibi parva utìnam maneat scintilla, tuoque. 



Opto, majores barre sumere péjtore' vires 1 , ' 
Atque ila amore leres noslroj meumqué labovcs. 
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DI META 

(Jlidavà lu pateticu so cairn 

Atra li gravi silenzii la notti, 

L'umbri abbrazzati a la gran mairi antica 

S'agnunavanu fi-iddi e taciturni 

Sulla lì grulli, e l'arvuli scan/.onnu ;\ 

Di la nascenti luna la chiaria. 

Di li multali supra li palpebri 

Sidia l'amicu soimu, ed aggravava 1 

Li sensi di suavi stupidezza, _ Jj-, 

Mentri chi di balsamici! ristori! 

Lu riposi! spnrgìa li membri stanchi. 

ÌS'tra.la profumia, placida quieti 

Sculia di tantu in taulu na campana 

Lu voi, chi ruminava ntra li grulli 

L'ervì pasciuti a la vicina valli, 

(Suiti, oimè! lu riposu univirsali, 

Taulu duci e gradiln a cui rispira, 

Dafni ritrova, chiù chi morti amaru, 

Dafni gralu a li musi, a lu cui canta 

Poni spissu affacciau da li ruvetti 

La lesta, ed aililau l'acuti oricclii. 
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1DY1LION 



DiMETiS 

Tardis ve;ta rolis per muta silenlia, terras 
Jiox gelidis umbns tacilisque amplexa legebal, 
Per nemora in certa m lunam fugiensque per antra. 
Subrepens oculìs ani malia sumuus habebat, 
Atcjue stupor dulcis sensus ui'gebat inerles, 
Lene vigans gralam per languida membra quieterà 
Koctem inler plaeidam bos tintinnabula in antri* 
Excutieris, pastas ibi vallis ruminat herbas. 
Ah solus Daphnis dulcem placidamque quieterà 
Morti» amaritie graviorem fingit, et odit, 
Bileclus musis Daphnis, qui saepe cauendo 
Suspendentem aures excivit Pana rubetìs. 



«0 



l' està' 



Dafni, oimè! sulu vigghia, chi chiamata 

Avi in petlu la spina di l'anugii. 

E cu li soì lamenti armuniusi 

Esercitava a pedi d'un cipressii 

L'ecu, spiritu nudu, chi va errannu 

Di 'grutta in grulla ntra macigni e rocchi; 

Ch'ino piatusita a li soi peni amari 

Lì ripeti fidili e li tramanna 

A !i valli vicini in chisti accenti. 

dàfmi 
O bianca, lucidissima 
Luna, chi senza vela ■ ' 
Sulcannu vai pri l'aria 
Li campi di lu celu; 

Tu dissipi li tenebri 
Cu la serena fncci, 
Li sliddi impallidiscimi 
Appena, chi tu affacci. 

Li placidi silenzii, 
All'umida to raggiu, 
Di la natura parranu 
Limabili linguaggio 



àestàs ag 

Dapbnis, me miseruro! solus non lumina sninno 
Declinai, tacitimi serrani sub pectore vulnus; 
Concentu et querulo sub acuta forte c.upressu 
Dutn canit, echo errans per rupes, sana, caveruas, 
Inoculi nat voces, saevos miserata labores 
Illius, bisyue modìs sonuerunt carmina valla. 



DAPHNIS \ 

Candida quae coelo nitidissima luna sereno, 
Aera per liquidimi fulges invecta quadrigli; 



Tu puro vultu depellis noctc tenebrai j 
Ut caput exlulerìs rutilimi, jain sidera p alien t, 



Udos ad radios tranquilla silenlia noclis 
Sponte monenl rerum dulcem placìdamque quielem, 
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À tia l'amanti tenerli 
Cu palpiti segreti 
La il u lui-usa storia 
McSlissimu ripeti. 



E mentri amari lagrimi 
La dogghia sua produci, 
Tu spruzzi a la mestizia 
Lu sentimento duci. 

Quannu una negghia pallida 
Ti vidi pri davanti, 
Su li suspiri flebili 
Di lu min cori amanti. 

Pri mia la bedda, e spLendida 
Tua facci si sculura, 
Ju, ju lu miserabili * 
'Ngramagghiu la natura. 

Pri mia li friddi vausi 
Sópra l'alpestri munti 
- D'orruri, e di mestizia 
Si coprinu la fruiiti. 



AESTAS 



Za 



Et tlbì dulcis amans tacito sibi pectore motu, 
Comraemorat tristes casus, seriemque laborum. 



Dum tainen ipse dolens lacrymis ìndujget i 
Perfundis inoestos graia dulcedine seasus. 



Objcilur si forte oculis t'iti pallida nuLes, - 
Arguii haec nostro suspiria pectore duchi. 



Decolor ipsa luac mìhi solahi gralia format'. 
Luctibus et nostrìs naoeret natura, doletque. 



Praerupti montes gelida jam cawtibus horreiit, 
Squallentes tristi mihi soluta nube legautur. 
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Cu lamintusu strepitìi 
'L'acqui a lu miu duluri, 
Chiancennu, si sdirupann 
Bintra li yaddi oscuri. 

Pri la pietà suspiranu 
Di li mei crudi peni, 
Trimaunu nlra lì pampini, 
Li zefireiti ameni. 

Là notli malinconica 
Si parti, o s'avvicina, 
Piatusa metti a chiovirl 
Lagiimi d'acquaizina. 

A lu Aulenti esempiu 
Di l'alma mia rispunui 
Zefiri:, luna, ed aria, 
Notti, macigni, ed unni. 

Ma l'unìpa insensibili, 
Lu cori, oimè! chiù duru, 
È chidda, pri cui spasimu, 
E l'unica, ch'aduru. 



AESTAS 3i 

Quod doleam, lacrj-mafi fun'ìentes murmurc questns, 
Praecipites undae in vallea labuutnr opaca*. 

Nostrorumque gemini* moti feritale laborum, 
Jucundi zephiri quatientes, flamine frondes. 



Aut fngit, aut terras operi» npx atra tenebria, 
Ipsius tellus lacrymarum rore madescit. 



Exemplo nostri resonant saevique doloris 
Luna, aer, zephirus, silices^ nox humida, et undae. 



Sed, milrì vae misero! cingit sibi pectora ferro 
Illa, ego quam pereo, quam numinis instar adoro. 
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Na rocca, un truncu, un ruvida 
Pri sortì mia fakili, 
Pigghiau la bedda imagini 
Di donna senza uguali. 

Cun idda min mì giuvann 
Li chianti, e li dulurì, 
Kè pozzu anturi esigiri, 
Pagannula d'amuri. 

Giacchi l'affetti inclinanu, 
A un insinsatu oggettu, 
O vaga dia, di marmura 
Fammi lu cori in pettu. 

Lu simili a lu simili 
Sempri natura unisci, 
'Mmenzu a li duri vausi 
Dura Ja quercia crisci. 

Sta liggi invijulabili 
Di l'ordini immurtali 
Sulu pi-i mia si limita? 
Pri mia nun è chiù tali? 



AESTÀS 3 2 

Riijies, aut truncus, robur, mihi futa quod instant, 
tnduerat vultum forma praestante puellae. 

Non Iacrymis nostris, uon tangitur illa dolore, 
N« si uror, nostri pari ter teneatur amore. 



Gum sit noster amor quae saxea facta repugnat, 
Diva, precor, rigido cingas mìlii marmore pectus. 



Rcs natura pares paribus conjungere gaudel, 
Cautibus in duris ali tur durissima «juercuc. 



Haeo lex, hic stabìlis mihi solum vertitur ordo 
Ealorum, yariusque mihi mulittur in horas. 
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O bianca dia, ricordali, 
Chi ntra li siivi errati 
D'un pastureddu amabili 
Fusti tu ancora amanti. 

E clii oziusu e inutili 
L'arcu pri ila si fici, 
Ne l'echi chiù 'uiunavanu: 
Diana ca ce intrici. 

Nè chiù li cervi e daini 
Li loi livreri e bracchi 
Lu rastu siguitavanu 
Tutti anelanti e stracchi; 

Ma allegri fistigglavami 
Di lu pasturi atlornu, 
Quasi pri annunziatiti 
Lu grata so ritorna. 

Cu quantu. to rammaricu 
Juncevati importuna 
Chidd'ura di cuneggiri 
Lu carni di lu luna. 



'àesias 33 
Al» meminiìse jiivet te quondam, candida dis-p, 
Erraotem sylvia c&ptam pastora amore; 

Tequc olirli laxos arcus gessisse, net? «ho 
Tunc venatiicis iiomcn resonasse Diana*. 



Non cervos damasque canis leporinus anliekns 
Non vestìgabat veuam vertagus acer; 



Scd visi exultim pastorem Judere circa, 
Optaliim ut redi tu m moneant te dulcis amantìs*. 



lleu libi qiiam gravi or, qiiam tristis venerai bora, 
f^ua decuit phoebes agitar;: per aera eurrum. 

8 



Digitized by Google 



34 



i està' 



DiiTenriuti dividiri 
Da la tua gioja estrema, 
Forai t'awsti ji pentivi 
D'essili Sia suprema. 

C'insidira, cunsidira 
Da hi to cori, o dia, 
Lu slam misirabili 
La cruda pena mia. 

0 casta, ma sensibili 
Ad una sdamma vera; 
Sentimi: accogghi l'umili 
Giustissima prighera: 

Si mai gradita vittima 
L'alma divota offrili 
O dia, ddu cori mutacri 
O canciami lu miu. 

Dissi l'afflitta Dafni, e l'aspri truiiclu 
ZSlisiru dintra iusolttu trimuri, , ■ 
Suossi lu munti la firrigna basi, 
La terra di nov'umbri si cupriu 
L'imiidu raggili di la bianca luna 
Misi d'iddìi pielati, e impallidii 
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Saepe tuo dulei discedere ab igne coactam, 
Te piguit forsan sedes habi tasse deorum. 

Diva, tuum penitus prtcor, inspice pectus, ab ilio 
Fortunam miseram, nostro» esperide Ubores. 



Casta, sed ardentem miserala ciipidkiis igne, 
Accipias facilis rae supplice voce rogantein: 



Si devota oliro, placuit libi vidima nostri, 
Diva, illi menlem, aut potius milii pectora mules. 



Sic ai.l, et tranci tremuerunt stirpiti» imis, 
Dmus inons gemuit, tecta est caligine teli tu, 
Palluit, et lunae nitor est mijeratui amaiitem. 



Digitized by Google 



EGLOGA TERZA 



Ergastu, MeitjlCj, Filli 



EJIGASTU 

O Mendicai, e unni appiccichi? ssi. varai 
Su sdirrupi, e su chini di pcriculi, 
O cadi, o torni cu li pedi scausi: 

E poi tu, ca si' vecchi u, e di li siculi 
Pasturi si' lu chiù anziana, e canta, 
Lu greggi appretti 'mmenzu rocchi, e ardiculi? 

Tanta, nsnmai, ci voli a fari un sautu 
Qualchi agnidduzzu, e cu cazzìcatummuli 
Rumpirisi lu coddu di ddoc'aulu? 

MEHÀLCA 

Arritiru li pecari, ed assummuli, 
Pìrchi ]i venti instabili, e cuntrarii 
Raggiranu li pagghi, comu slrummuli. 
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E RGJSTUS, MEXJLCAS, PllYlLlS 



ERGASI US 

Qoo petis, et reptans conscendis sava Menale a? 
Praeruptae hae rupes, haec sunt loca piena timori?, 
Aut ruis, aut pedi bus repetes magalia nudis. 

At tu Trinacrìae pasto rum maximus aevo,' 
Ad saxa, urticam pecudes cautissimus' urgès? 



Non salta, avertat numen, tener agnus ab allo 
In caput, et praeceps volyatur vertice mentis? 



MENALCÀS 

Cogo gregem stabulis, numermnque recenseo, rupto 
Nam paleas volyunt adversi turbine venti. 
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Autunno 



L'iridi pinta ili culmi vani > , 

S'incurva, e un ponti fa ntra mavì, e nuvuli? 
Fannu vuci li gioì straurdinarii. 

Comu s'in cel« s'addumassì pruvuli, 
Supra lu polu sumischi si vidimi, 
E c'è un frìscheitu poi simili suvuli. 

L'anatri, e l'ochi pri alligrizza stridimi, 
Ca l'acqua, unn'iddi triscanu, e si sguazzatili 
Già supra di la testa si la vidinu. 

'Mmenzu a li crapì li corvi svulazzaim 
Ittannu vuci squacquarati, e orribili, 
E li giurani a funuu s' arri ma zzami. 

La vacca isa li nascili, e l'invisibili 
Aria nova sì suca, e fora soliui 
Cantati chiù voli lu gaddu sensibili. 

Punì arsirà lu dissi, e parsi doliti! , 
Chi la cannila avia la vampa varia, 
E sfaiddusa, e un meccu a funcia, e insolita. 
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Sul) nube ad ponium secai arcum .discolor iris, 
Tnsolitisgu'e'grues leriunl clamoribus auras. 

Ui si nitrato flagrare! polvere coelum, 
Aspicc, uti celeri mìcuemnt cubila damma, 
Et tanien aura levis leni cum frigore spirai. 

Anser, .mas gaudent pluvia im pendei! te, strepimlque, 
Ut qualiant peiuùs undas, ut flamine ludanl. 

Corvi ioter capras volitant, lato oris hiatu 
Horrendum increpuerc, itnafl raua insilit utidas. 

Bucala- suspiciens captavi! nari bus auras. 
Camita! et praetcr solituin titauius ales. 

Vanne sunt visae species, cum «spere sensi 
Ileslerno variis flammis ardere lucernaio, 
Scintillare oleum, et potrai concrescere fungos. 
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E infatti eccu, chi già. s'annegghia l'aria, 
Canzati, Erga sui, si, canzati subbiai, 
Oh chi burrasca nni veni cuntraria! 

ERGà.STU 

La p ri vidi iti a tempu, e rum ni dubbìtu, 
E di l'avvisu, amicu, ti ringraziti, 
Bda c'è na gratta, vacci, ch'ili t'assubitu. 

Tu veni, o Filli mia , eh' un larga spazili 
Dda truviremu , e nni darrà ricovera , 
Sinu chi Giovi di sfugari è saziu. 

Ah Filli! Lu disignu di lu poviru 
Mai veni a fini! senti, chi disgrazia? 
Vidi s'a torta la sorli rìmproviru: 

"Un giaju, chi cu tanta bona grazia 
Avia apprisu a parrari, e mai mustravasi, 
Di farmi vezzi la sua vogghia sazia, 

Chi vulava, e turnava, e in mia pttsavasi, 
Mentr'era ntra na rama, e Mopsu carrica 
Di canni, e ligna l'asina arrivava si , 
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En jaui collectae iiubes, Ergaste cayeto, 
Et cavcas cilius, tempestai iraminet atra. 

EROASTFS 

Illam, ncc dubilo, cavisti tempore, gratés, 
Et me quoti moneas, refero, jucunde Menalca; 
Anlrum illic, propercs, mox te festinus adibo. 

Tu mea Pbylli veni, lntus locus ille, moremur, 
Donec desierit demìllere juppìtèr imbres. 



Ab mea Phylli, carent successi! semper egeni 
Consilia! adveisum libcat tìbi noscere casum! 
Expeudc, an diris falis irascar iniemus. 

Piciim, jucunde didicit quae dieta referre, u 
Blaudiricjae mibi gaudens et ludere semper, 

Quae volitans rediens in me persaepe resedit, 
Bum tenero insidìt ramo, Mopsuscjue capistro 
Forte oneratam asinam lignis canniferue tiahebat, 1 
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AUTUMHO 



Di l'aria un nigghiu a l'improvisu scairica, 
L'adugna, e squarta... A Filli nun poi cridiri, 
QuanLu lu cori sinni attrista, e incarrica: 

Lu persi, oimè! tra un vidiri, e un sbidiri, 
Era a tia disti natii pri spassanti, 
E tu , (chi pena!) nuu l'avisti a vidiri! 

FILLI 

Mi dispiaci, ma pensa a cunsulariti, 
Oimè! pircln di lagrimi ti a s sammari ? 
Porsi senza. In giaju 'un sacciu amanti? 

Oh bella gratta! Ed avi sali , e cammari 
Tale Menalca, chi cugghiennu chiappar], 
Siimi veni caiammari, catammari. 

Presta, Menalca ca ti vagni... Cappari' 
Lu tempu strinci! 

MENALO* 

Eh chi?.. l'età.t. Pacenzia, 
Su vicchiareddti, e 'un pozRu fari vappari. 

Eccuci in salvu... Damucci licenzia 
Ora a lu celu di sfugari, e cliioviri, 
Si' acqua va chiù dì l'oru in mia cuscem.ia. 



Digilized by Google 



AUTDMWUS 



38 



Prolinus et praeceps delapsus ab aere milvus 
Compensarti reti net, pedibusirue eviscerat micia: 
Lux mea, vix credas inconsolabile vulnus. 

ictutum mihi adempia, foret tibi. blanda voluptas, 
Meque piget gravius, e-uod nmiquam noverò illain! 

FHYI.LIS 

Et doleo: sed corda leva, cur fletibus liumes? 
Non fueris nostro sine pica dignus amore? 

Qui specus, o quae illic aulae! quae longa putescunt 
Alria! nonne vides lente ad ve» lare Menalcam 

Carpenlem cappai? propcres jncunde Menalca, 
Imbribus lieu madeas... tetnpestas horrida coclum 
Papae contrastiti 

ME7TALCÀS ' 

Quid agam? me tarda senecbis 
Dura pati cogit.. . frigent et corpore vires; 

En tuta bic sedes.. . rumpat se nubìbus imber, 
Qui nobis certe fulvo est prctiosior auro. 
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AUTUXWO 



FILLI 

Chmvisai, ma In, Ergasfu, «un ti moviri. 
Canta, e chiù ntra la pena nun ricadiri; 
Chi piaci, stannu in commo<li ricoviri, 
Yidiri a terra li prim'acqui cadiri. 

EHGASTD 

Cadinu ]i prim'aecpii, 
Li venti fannn 'guerra , 
L'oduri di la terra 
Gratu. si senti già. 

'Nvirdicanu l'olivi, 
Matura è la racina, 
Filli biddizza fina, 
Eccu l'antunnu ècca. 

Senti li strepili, 
Curuzzu, senti, 
Giù si priparanu 
Tini, e palmenti, 
Cui stipi accommoila ; 
Cui vutti fa. 

Su junli li bui-raschi 
Dda su-iii a li carrubbi, 
■ Li Irona cubbi-cubbi 
Vaunu ncugnanim celi. 



ÀUTUMSirS 



PESLL13 

Et cadat effusus, sùd tu ne Ergasle recctìas; 
Cantes, et nuoquam lucine renoventw acerbi; 
Ilic nobis lulis est quaedam grata vulnpias. 
Cernere jam p ri mas .demissos nubibus ìmbres. 

Er.GAiTUS 

Ecce cadunt imbres, miscent fera praelìa venti, 
Jucundum spirat pluviis humus Immilla ode-rem. 



Jamque virent oleae, matura in vìtibus uva, 
Pomifer autumnus venit, pulcherrima Fhylli. 



Cara, audi strepitus, jain calcatoria, vinis 
Dolia coudendìs, cupaeque, Jacuscme parantur. 



Ad siliqua» longe funduntm- ab- aethere nimbi; 
Rauca sona ut tonitrus, propiiits iam muruiura miscent. 

9 
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Nlra lampi, e nlra surruschì 
Lu Da volata se inni, 
Eccu sbriga, vinili, 
È lesta l'acqua già. 

Ora nni spuntami 
L'hvuzzi novi, 
Dda cogghi lassani, 
Cca razzi trovi, 
Dda ci su sparaci, 
Fu nei cidi cca. 

Li tardi, .e peuirrussi 
Vugghinu ntra li gai, 
Ògnannu, gi'a lu sai, 
Vennu a svirnari cca. 

. Dintra la mia capanna 
Su pronti, e p ri parati 
La cucca e li viseati, 
Fri quaunu scampila. 

Venìcci 'n/.emmula 
Ntra ramureddi, 
Chi poi li pispisi, 
Li munaceddi, 
Mentri cucchiaini 
Scappami dda. 
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Rensantur nubes, crebri» micat ignibus aether; 
En levis,. en subitus coeio deniìuitur imber. 



4» 



Gramina jam surgunl, hic barbarea per agros, 
Illic asparagi, fungi rapbanistrayiie turgenl. i3 



Erytbaci et turili considunt sepe frequcntes, 
Hibeniae, noscis, ducunt bic tempora brumae. 



Viscataetjue casa mihi virgae, et noctua tristi*, 14 
His captare juvet vclucrcs, cum desinet ìmber. 



Mecum una venias mora ad sylvestria, visco 
Motacillara i5 illic falles, parumrrue palustrem. 16 
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Sacchi ntrà na scuscisa 
Na ficu assai siccagna, 
L'api di la muntagna 
Faniiti ìu meli dda. 

Chisti a li primi alburi, 
Mentii tu si curcata, 
Camelli di jilaia 
Li cogghiu, e portu cca. 

•Pri cititi dilizia 
PJtra mi camiistrinu 
Li vogghiu spargiri 
Di gesumiiui, 
Sacciu eli' a geniu 
Multu li v'a. 

DÌ 'nzolia, e muscateddu 
Dui viti prelibati 
Cmiiposi a 'mprigulali, 
Chiusi dì cca, e di dda; 

Su vasci vasci, e a clijddu 
Clii sutta si ci aggiucca, 
Gridimi, giusta 'mmucea 
La rappa pinnirà. 



ADTCMHUS 



Praemplo in clivo consurgit carica ficus: 17 
Monti* apes vigiles ibi mella tenacia fìngurit. 



Dum lecto incombi», primi sub lumina solis, 
Carpam ln'jus gelidos fructus, id munus habebis. 



Jasmino odorato spargam, cistaque reponam, : 
Hoc libi pergralum novi, facioque libenter. 



Àurea de binis pendei mihi vitibus uva, 19 
Atque apiana simul, trichìlaeque umbracuU lexunt. act. 



Illae sunt humiles, recubat qui lenlus in umbra, 
Crede mihi, aceipiet pendentes ore racemosi 
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D'irvuzzi tenniri 
Farroggiu un mazzu, 
Pri poi sirviriti 
Di matarazzu, 
Quannu a corcanti 
Tu veni dda. ' 

Melainpu lu craparu 
Amìcu dì li musi, 
Li flauti armuniusi 
Dda "ncostu nccurdirà. 

Sidutu «tra na rocca 
Cu noli di duluri 
Li sfortunati amuri , ■ 

Di Tisbi cantira: 

- . 

E ehi pri lastìma 
Chianceru tutti, 
Lu stissu ceusu 
Tinciu li frutti, 
E fu sinsiLili 
A la pietà. 

Si satini impurtunu 
S'ammuccia in qualchi vigna] . » 

La testa sua bicchigna 
Scupriri lu ferra. 
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pie laraen jungam teneras hevbasque recentes, 
ae tìbi, cum recubes, tur-gens sint culcitra lanis. 



Ttilectus musis caprimulgi^ furie Melampus 
ilio agrestes calamo3 tentare parabit. 



Alta rupe sedens moestis conceniibiis aura* 
Ipse implens, miscros Tliisbis caniabìl muore s. 



Quod flevere omnes, quod niorus sanguine f'oelus 
Tinxerat, illius saevo oommola dolore. 



Si sai^ros petidans ìnter pineta lalebit, 
Deieget extemplo icona .ìpsum hircina bicoruem. 
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kXTIJNKO 



Lu prima chi nu'avvegnu, 
Li corna ci li sciaccu, 
Si fidami, ca Baccu 
Cuti iddi si cunfa. 

Joeanu, ballami, 
Spremimi mustu, 
Tutti sìnrTuntanu 
Sinu a lu busto, 
Arruzzulannusi 
Di cca, e dì dda. 

Di rappi pampinusi 
Cincemuci la testa, 
Mentri starremu in festa, 
Lu mustu scuriira. 

Cussi fu vistu Pani 
A li filici jorna, 
Ch'avia "mmenzu li corna 
Radila in quantità 

Kè chiù, mustravasi 
Di sdegnu 'nyasu, 
Cu l'amarissima 
Bili a lu nasn, i 
Comu terribili 
Divinità. 
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Cornua perfringam, si quis sese obvius offerì, 
Audentes illi, quod Bacchum forte sequuntur; 



43 



Saltanles ludimt, et fervida musta premenles, 
IIuc illuc uncli ad pectus volvuntur in orbes. 



Nos quoque pampineis devincta fronte racemis, 
Donec musta fluqnt, laetemur pectore loto. 



Sic dum Saturni feliria regna manebant, 
Cornua Pan muliis fuerat circumdatus 'uvis. 



Non ardesceniem une bilis amara coquebal, 
Keo dirimi ut numen saevas surgebat in iras. 
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Cu scattagnetti e ciotuli 
Ballannu pri la via, 
Lu diu di Talligria 
- Oga'unu onurira. 

Nui cunsacramu a Baccu 
Lu duci so licuri, 
Ma di lu diu d'amuri 
Lu cori poi sarr'a. 

Deh vui tisaitinni 
La tila ordita 
Baccu e Cupz'dini 
Di nostra vita, 
Mnienzu l'amabili 
Tranquillità. 



ÀUTUMNUS 



« 



Quisque inter choreas, crotalos, crepitacula pulset 
Lignea, laetitiaecpie dator celebretur h onore. 



Pocula laenei lalicis libemus jaccho, 
Devotum aligero sit nostrum peclus amori. 



acche, Cupido, precor, vos ducile stamina nostrae 
Viiae, dum sjlvas, tenet omnia rura voluptas. 
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IDILLIO 



MIRTILLI! 

Unni a pedi d'un vausu scaturia 
Isa testa d'acqua viva, c trasparenti, 
Tapizzatu di lippn un cliianiccddu 
Cintu di vii'dì salici a fiat orna 
Dav'umbra, e friscu, e un. Ietta di villutu 
A li nitifi giulivi, citi lassannu 
Allunati ntra l'acqua li quarta ri, 
Si miniami dda 'mmenzu a trippTari. 
Li discreti pasturi avianu cura 
AlluDtanari da ddu locu amena 
Li vagabundi greggi, acciò 'un viuissi 
Lu lippu soarpisatu, né cimidda 
Mai di du vìrdi, chi ci ridi attor n'u, 
Solini danni, ed iugiurii da insulenti 
Rusicaturi denti. E nuddu mai 
Attrivilu purtau ntra stu ricintu 
Lu timirai iu passu a disturbar! 
L'inuuccenli piacili, e li trastulli. 
E qua mi U qualchi amanti vaghi'ggiari 
Voli la sua diletta, si tratteni 
A na certa distanza, e colu cotti 
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IBlLlIOPf 



ÌIYRTILLUS 

ic ad rupem, nilidis qua argenleus undis 

ì malia t, musco tettus adoperta Virenti , 

'aque planities densis obsessa saliclis, 

tuia molle, umbras virides, et amabile iiigns 

'bebat nymphis, quae meisis aitine lagciiis, 

eutes pedibus plaudebant saepe clioreas. 

ores cauti pecudes arcere parabant, 

e non proculcent muscum, nec jwbc.la laela, 

summas carpant berbas ridentis anelli, 
io istuc temere gressus audaxque tetendit, 

ìnuocuos lusus, grata et solatia turbet. 
ue in d ulci oculcs teneai si Tixus amica, 
ge consisti! p^stor, tacitusque luelur, 

io 



Digitized by Google 



AUTUNNO 



Si metti a li talai ntra qualclii macchia, 
E nlra pampini e pampini li sguardi 
Pasci, e arricria di l'amata vista. 
Cu sta duci lusinga na matina 
Mirtilli!,' chi pri Joli ard'ia d'amurt, 
Sitata a l'occhi soi In caru soniiu, 
L'iucuraggia di daricci in cumpensu 
Piaciri di gran lunga assai maggiuri, 
E abbandunannu da li primi arburi 
La,, sua capanna, scursi visitannu 
Li ruggiadusi macchi, e si scigghiu 
Chidda, chi duniinava lu vijolu, 
Pri cui l'oggeltu di li soi disfi ' 
Sulia purtari all'acqua li soi passi; 
Sedi dda dìntra, e pr'iiigannarin parti 1 
La noja d'aspittari, e l'amunisa 
Impazienza sua, jeva sculpennii 
A punta d'una lama dilicata 
Supra na larga sciotula di vusciu 
Dui bizzarri putlini: unu calatu 
Sutta la inanu tinia un griddu, e in cera 
Staiicu, paria d'avirlu assicutatu; 
Lu griddu poi videvnsi dda sutta 
Li gnulticali gammi sbalistrari, 
E fari leva, e spinciri la manu^ 
Chi supra ci facìa lettu e damnuisu. 
Quasi in succursu di I'opprcssu griddu 
Spurgia sutta na spina di cardani 
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latens, inter fiondes sua lumina pascit. 
-[uoqiìe delìciìs joles succcnsus amore 
lillus pugnarla molles evincere sonino*, 
?re imaginibus laetis sua lumina tentat, 
rocul ipse casa primo cum lumine solis, 
ieta huc illuc humentia .rore pererrans, 
i imminef angusto calli, sub sepe latenter, 
tulerat giessus jole gratissima ad undas; 
titit, ulque moras, possit vel fallere curas, 
otyla ex buxo peracuta cuspide ferri 
pebat binos pucros spiranlia signa: 
un alter pronus cursu jain fessus anhelo 
videbalur, palmaque inhibere locustam; 
: subter dexlram sinuata volumina crurum 
Icns, arcebat palmam stbi fornicis instar; 
: siti ausilio cynarae surgebat acuta 22 
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Ntra la manti e la terra frani izza ta, 

Chi p un cerni nei un jiditu, sforzava 

La manu a sulli varisi, e già lu griddu 

Paria scappar!, e lu putlinu a terra 

Baltiri un pedi, e alzari ,li junuui 

Di li uvita, e ntra l'occhi, e ntra la facci 

Si ci liggeva chiarii lu duluri. 

L'autru crideva teniri pri Tali 

Un parpagghiuni, e allegra si vutava, 

Chiamannu lu cumpagnu, e quasi quasi 

Ni sìntivu la voci, pirchi l'arti 

Ammagava la vista, e chisla poi 

Si tirava la 'ntisa, paria punì, 

"Chi l'insetto a li sforzi di scappar!, 

Scappava pri ddaveru, e a li purpuzzi 

Di li ristrilli jidita lassava 

Di l'ali soi l'estremi pulvirusi". 

Ddocu Mirlillu era arrivato, quartini 

Isanmi l'occhi, vidi linna linoa 

Cu lu lodali spintu, ed a lu sciancu 

Rivilticaln, e supra na quartata, 

E nautra in manu, Joli, chi scurrennu 

Appena si vidia pusari in terra. 

Misi allura la sciotula da parti, 

E tussiu mulli veti, e fici scusa 

Puranchi di scroccar! sin a tantu, 

Chi Joli sì vutau pri taliari, 

Poi ci ridi, e 'ntnnannu un friscalettu, 
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itis liuinnm palmamque inter, digitoque.puelli 

?so, arcere manutn visa est, et parva locusta 

"ngiens, pulsansque levi peile piisio terram, 

mp;tgein attollens cubitorum, octilisijue dolorem 

tius, et tristes cura* in fronte videres. 

pilioiicm aìis alter reliuere putabat 

tmina convertens laetus, sociumque vocabiit, 

. dieta audires, oculus nani luditur arte, 

l^vie siurcs ciet ipse, fngam visnsqiie parare 

ìpilio, et fugisse qiiiilem, summisque friutis 

\ie extreinos digilos fondasse puelli. 

oelatnm ìnter opus Myrtillus lumina tollens, 

incticulo inverso praecinctara vidil amicam, 

>extra aliain, atgue humeris aliam gestare lagenam, 

^t vile summa agilis vestigia ponat arena., 

L'uno colylam abjecit simulans tussire frequenter, 

Vlque screaye, jole donec co averte ri t ora 

v'isendi studio, ridet Myrtillus et ipsi, 

lìlandius el calamum societ cui caraiiua, tentaro, 
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Chi ci dima sirviri a lì cadenzi 
Sì ci metti a cantari ntra sti senzi. 

MIRTILLIT 

Siila all'acqua un l'azzardari, 
Vaga Joli, amata fìgghia, 
Ca lu satiru'ti vigghia, 
L'aju vistu filiari. 

La sua razza, tu 5» sai, 
Quanti] è trista, ed insolenti, 
Avi tronchi pri parenti, , 
E pri casi, spini e g;ii, 

.N'avi cori, e un sapi amari, 
Ma Ci corri a li chili bcddi, 
Comu l'api a li fasceddi, 
Comu l'ochi a li sciuiirari. 

M'addunavi, chi si stava 
Sta matiua ntra un macchinili, 
E di vinu un sei u tu! uni 
Tutta allegru sustintava. 

Isau l'occhi, e ristali coltu, 
In scupi-iriti a lu chianu, 
Si ci allascanu li manu, 
E la sciotula fa un boltu. 
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;ibus inde modis hos rumpit pectore cantus. 



MYRTILLUS 

li ne sola petas, joìe carissima, fontem, 
circum vidi satyriim, cupiderrue luentem. 



[tij'us triste génas, nota est natura proterva, 
t sepes illi tectuiiij triinci<jue parentes. 



esck amate feiox. scd qnnerilat ore venusta*, 
cupit anser aquàs, ut apes alvearià quaerunt. 



llum sole nov.0 consprai in sepe la tenterà, 
ilelumijue. mero laéttlni cratera tenentem. 



ustulit ille ocules, teqtie, arsit amore, tuendo, 
e inanus languent, paterae el fragor intoaat ingens. 



Digitized by Google 



IVTVUSO 



Si na sgarru, su tri joroa, 
Chi Lì vitti, bench'i arrassu, 
.E currcnnu a staggaia-pas.su, 
Ristali 'mpititu pii li corna; 

E si un era chi scinnia 
Certu fàuna da na rocca, 
Gomu carni ntra li crocea 
AppizzuLu si vidi». 

'Pura ajeii ti sinicciau 
Supra dd'arvulu acchianatu, 
Anziusu, ed affannati! 
Vulia scinniri, e scuppau, 

E li pozzu assicurar!, 
Ca lu scoppu fu sullenni, 
Iddu mustra ch'un l'apprettai, 
Ma si vidi zuppicari. 

Tu si fora di li panni! 
'l'inni burri! ma sta all'erta, 
Una siila chi ni 'nserta, 
Lu cumpensa di li danni. 
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'erti a lux abiit, ni fullor, vidit euntein 
procul, et currens transverse cornibus haesit. 



Ni quidam fiiunus scopulo venisset ab allo, 
se foret iìxus, pendent ut viscera ab unco. 



Te spectavit beri celsa super arbore sìdens, 
Unii ferri ad terrara cupiebat, corrai t ardens. 



Sit libi certa fìdes, gravior fuit arbore lapsus; 
Se incolumera vultu simulai, sed claudicat ille. 



Laetitia esultasi rides! ast ipsa caveto^ 
Si fortuna semel fovea», sibi damna rependil. 
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ErA già la staggimi!, in cui lu suli 
Guardali nudi a traversu, e a la sfuggita, 
Lassa li nostri campi abbannunati 
A li chili lunghi notti, e a li riguri 
Di nivi, e di jìlati, 
Mentri in rigida aspetta, e minseciusu 
L'aria, la ceJu,' e li superbi venti 
Dichiarami la guerra a li viventi. 
Omini, bruti, feri, oceddi e insetti, 
Tìmidi, rannicchiati, o in mura, o in tani, 
O in cavi trunohi d'ar'vuli rubusti, 
O litra li. vini di la mairi terra, 
O in caverni, o ntra grutti, o ntra capanni 
Ni limimi li danni, e di rinforzi, 
E di ripari chiù tiraci, e spissi 
Armami li ricoviri, e se stissi. 
Cussi mentri cui yìvì, e cui rispira, 
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IDTILION 



Llvd tempus «rat, quo obliquo lumi ne phoebus 
rgens tellurem, produclis noctibus agros 
:juit praecipitans niviìms glncieqne rigeutes; 
ii polus, atque aer, miscentes horricfei venti • 
r-lia, cuucta minis' rabieque animali a terreni, 
[y, homines, vermreqne, ferae, pictaequc volucres, 
is, aut caecis penitus' foimidine liistfis, 
cavìs truncis, ima ani tellnre latentes, 
casìs, .speciibusque, tinient atit damna cavernis, 
lese, atque domns tuto munimine cingimi, 
ilum mortalis vitnli vescitur aura, 
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Pri cautilarisi da lu denti acuta 
Di lu friddu nnimicu, c di ]u filini, 
Spiega in propriu vantaggia industria ed arti 
Muntami, veeciiiu saggili, e vigilatili, 
Sidutu 'inmeilzu .di la sua capanna , 
Jftra li figghi, li Bori, e li garzimi, 
S'appoja ad un vasluni, e alzanuu un pocu 
La facci veneraniia, ottanta, dissi, 
Inverni uguali a chist», liannu cuncursu 
A fari, ch'in bianchìzza la mia testa 
Cunlrasti cu li fardi di la nivi , ' 

Stisi supra sti munti a nui d'iutornu. 
Maslru d'esperienza a la mia menti, 
Ogn'unu di sti inverni m'ha 'nsignatu 
Li mezzi a pruvidiri a li fuiuri 
Di li soi successuri, acciocchì quannu 
La lena oppi-essa sulla iiivi, o jazzi 
Noi nega Inda sterili, e diserta, 
Uinidieenuu allura li ben spaisi 
Suduri, e li passati mei travagglii, 
Mi riposu a lu focu, facenn'usu 
Di l'ammassati a li filici jorna 
Pruvisioni, chiù, dì gemmi, e d'ovu 
Utili, nìcissarii a la vita. 

Chistu è lu tempu, in cui providu, e saggia 
Giovi, chi tuttu regula, e guverna, 
La larga di lesta pruvisioni 
Cu li bisogni equilibrami u, csatlu 
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li possit vitare famem, et penetrabile* fngits, 
genium, atqiie novas adhibet solertiiis nrtòs 
oiitauus prudens senior, tugurique resìdens' 
i medio pueros inter natosque, nuriisque, 
gresti incumbit baculo, vultumque verenduin 
Uollens paulum, octogcsitnà volvitur, inquit 
un glacialis hyems, ex qua candore spilli 
um uivibus certent, montes quibus niidiqiie amicri: 
luaeque simili ima hyems docuit me esportai faturis 
lonsulere, ut glacie teilus cum pressa lateblt 
'rugibns infelix, Urne me Subiisse labores, .■■ 
ludavisse prius, languentia membra levare ì 
uverit ante focum, cumuloque aestatc parai» 
j'ti, quod gemmis vitae et pretiosius auro. -'l'- 
Hoc illud tempus, sapiens quo reclor olympJ 
luppiter immensa* fruges cum rebus egeuis I 



. .ir 
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Kiduci tuttu ntra lu so rived<!u. 

Puliti ora vidiri, a quali oggetto 

La vecchhi, (a eiri Ih tempii gii passati 

È specchi^ chi rifletti lu fuUiru)^ 

Cumula, e sarva... Giani antiqui a Giovi, 

(Chi a mia la menti, a vui reggi li foni, 

E li fatti di l'orna ntra la terni 

Di beni abbunna). Già tiittu è pravi Ah, 

E a sustiniri lu eruditi assaliti 

Di lu friddù, e la fami, hantiu lu fetta 

A aibeffu li voi din tra li studili, 

Li vacchine li viteddi ntra li grulli 

Hanou la parti sua, pecuri e ortipi 

Suun'anchi a lu cuvertu, e pri ristori, 

Ultra di la frascami e la ramngghia, 

Abbunnanu di pampini e di pagghiù, 

A lu ri dd ossa suda li pi n nati 

Scacciami favi, ed oriu li jumenti', 

E lu sceccu agnunatu in un cantiddu, 

Si rusìca sul iddìi 

Di li pittati vigni li sarmenti; 

Si c'ha datu lu scagghiu a li palummi 

L'innieddi, lu gaddu e li gaddini 

'Minenzu di lu vinazzu e lu fu meri 

Potimi a piacili sò scayuliari, 

L'anatri e fochi l'hunnu a vidir'iddj, 

.Ci scialanu ntra l'acqui e li sciumari. 

Ora piosamu a nui: prima di tuttu 
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cjuiparans, paribus. spatiis res. exigit omnes, 
me qua mente senex, fas est cognoscere vobis, 
ui veìut in speculo lapsis edoctus ab annis 
;le repcronssa praesentit luce fwturum) 
•sconciai, cogatque: jovi sint denique grates, 
li ntihi consilium, vobis dat corpore vires, 
umanosque opìbus cumulai loto orbe labores. 
ro visura, est cu ne ti s rebus, rabieque ferenda 
rigoris atque fainis, tauris esl copia foeni 

stabnlis, vaccisque si in ni, vilulisque cavernis; 
t caprae, et pecudes pluvias ac frigora vilant, 
t supi-a ramos, paleneque et pampini abunde_ est, 
t vires revocenl; sub tectis strainine operlis 
lordea tuia imbri mandunt j lamenta, fabasquej 
Luritusque asinus secreto est abditus agro, 
'itibus et solus rodìl sarmenti! putatis; 
iuppetit et raucis segrtis cretura palumbis, i3 
Unaceo gallina, fimo meleagrides ultro i4 
ìcalptnriant pavi, et gallus, strepita nsqne Iraatur • 
Vuser aquis, analesque alacres in flumine ludant. 
Suuc nostri sit cura, prius . supponere alieno 
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Millenni ligna sulla lu guadarli, 
Si tazza allégra v'aro pa a riscaldar! 
L'acqua, ch'è dintra, imi chi senni attornu; 
A la capanna tutta. Ora è lu tempii, 
Ch'usti di li dumestici animali 
Mora pri imi, ma mi dirriti, quali? 
Lu voi, la vacca, l'asina, la crapa 
Su stati sempri a parti 'tutta! Tanna 
Di li nostri iravagghi, e na gran parti 
Diivemu ad iddi di li nostri beni; 
Vi pari, cui sarria riconoscenza 
Djgiu di nui, na tali ricurnpenza? 
Ma lu porcu? lu porcu è stani chiddu, 
. Chi a li travagghi d'aulri, ed a li nostri 
E slam un onusu spcttatuii, 
Anzi abbusnnnu di li nostri curi. 
Mai j'c digna'.u scotiri lu. scianca 
Da lu fangusu lettu, a proprii pedi 
Aspittannu lu'cibu, e cu arruganza. 
Nni, sgrida di l'insolita tardanza; 
Cbistu, chi nun coimsci di la vita, 
Chi li suli vantaggi, e all'autri lassi 
Li vuccuni chiii amari, comu tutti 
Fussiru nati pvi ti-soi piaciri; 
Chi immersi! ntra la vili sua pigrizia, 
Stirammsi da rumi a l'autru latu, 
Di li sudurì d'antri s'è ingrassatu, 
Si: ehistu mora, e ingrassi a cui, lu porcu 
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I-igna juvet lafelis flammis, qnibus unda calescat, 
Una nos onnies circuni, pecudumquc niagistros. 
Tempra adcst, tuguri quo animai caedalur; at ipsi 
QuodnaiB poscalis? loto divìsiinus anno 
Cini» bove, vanesi, asino semper, cìtpraque laliorcs 
Debetur nostrarom illis pars maxima rerum, 
Anne ea prò latrtis refera tur grafìa faclis? 
At sus! spectattir segnis fbH usque ìaborum, 
Qiiin petulans nostras ausus conteranere cura», 
Ipse latus nunquàm slatuit subducere coeno, 
Iasuctiisque nioras ultro repreheudit edeudi; 
ìs rjni dognoscit dttmtaxat commoda vìlacj 
Et Iristes mitlit curas aliena premeittcs 
Pectora, nti untus tantum sibi quisque fuissel, 
Qui torpore gravi distendit corpus Utrìnque, 
Vilis, iiiers, laxans alieno membra labore, 
li mbdo caedatur ferro, nos ille sa gì net, 
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Lti vili, In piitruni.,. 

Sa: l'ingrassata a costi d'antri, mora. 

Letta già In pviicessu, e prufirnla, 

Fra lu cumuni appluusu e la gioja, 

La filali siutenza, at (apatici atu, 

Strascinatala attaccatu, stramazzata 

Fu lu pomi all'istanti, un gran cuteddq 

Spiuiùunannusi dintra di la gula, , 

Ci ricerca lu cori, e ci distruggi 

Lu gruppu di la vita, ormmi grida, 

Gemiti strepitasi, aria, ed oricclii 

S&rdanu, e. a li vicini, e a li 1 untarti 

Ed nnchi farina sentiri a li stiddi 

La graia nova di la gran maceddu. 

Saziu già di la struggi lu cuteddu, 

A lu sangu, e all'anima purchia, 
LW cadennu dintra lu tineddu, 
Prumetti sangunazzi, e l'autru scappa, 
E si disperdi in aria ntra li venti, 
O com'ò fama, passa ad abitari 
Dintra lu corpu d'un riccuni avara, 
Giaccia nun polti 'nterra ritruvari 
Chiù vili e ediiliusu munuizzaru. 
A li strepiti intantu, ed a li vuci, 
E mullu chiù a lu ciauru di lu grassu, : 
L'abbitanti di tutta dda cumarca, 
E chiddi supra tutti, a cui la sangu 
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Ipsc... snginatus vitam cairn sanguine fundat. 
Jam lectis actìs tristis sentontia lata est . * 1 
Lactitia et piausu; comprensns, et undiqne raptus, 
Prostratusque fuit porcus, siibitocnie ligatnsj 
Immissus piglilo culter praecordia quaerit, 
Et vilam abrumpit, vw.es, gemitusque sonori 
Auras, atque aures feritmt, quoeumque vaga tur, 
Sidera et alta petit caedis prnenuntia fama. 
Educttu cutter completa caede cruori 
Laturn sternit iter ferventi, animaeque suillae, 
Inque CSTum ruit jlle lacum, quo forte pareutur 
Sa n guidili, ista leves sese dispergi t in auras, 
Vd regit, ut fama est, opulenti corpus avari, 
Sordidius quando, nequit ipsa Iiabitare fìmetum. 
Ad'voces strepilumque, atque unguinis liujus odorem, 
Omnes agricolae, et qui bus atdet pectore «aiiguis, 
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Rtvugghl ntra li vini, (o pri età vìrdi, 
O pri focu d'ai n uri, chi li jeli 
Renai tepidi e grati), allegri tutti 
Concurrinu, giacchi costumi antìcu 
Fu sempri, e couiu sacra cunsarvatti, 
Chi (juannu xin porcu celebri si scanna, 
Si la festa cujnuni a la capanna. , 
Veni amuiugghiata ntra uà sàja russa 
La hiunna Glori, e da li strilli pieghi 
L'occhia azzurru traluci, coin'un raggia 
Di luna 'auqenzu a nuvola sfardala. 
Mdibeu l'accunipagna, e ntra la facci 
Si ci leggi la gioja in parli Aggina 
Di chidda, ch'a li cori di Tastatili 
Clori purtatu avia cu la sua vista. . 
Veni la viuiiiiiedda 'nzuccarata : 
Joli, chi ad ogni passa, ed ogni gestu 
Pinci na grazia nova. Un virdi panna 
Ci gira pri la testa, ed abbassa nnu 
S'unisci cu lu blu di la faredda, 
Chi spinta pri li fanghi, e susti nula 
Da lu vrazzu sinistru, si raccogghi 
Tutta ad un la tu, in morbidi! volumi. 
Dameta c'è vicinu, la so cori 
Pernii da rocchi d'idda e si nutrisci 
Di puri affetti, comu la ginlili 
Irvuzsa nata supra di li rocchi, i 
Chi s'apri a la ruggiada matutina. 



HvEHS 5&: 

Ant aevo viridi, caecoye cupidinis igne, ■ / 
Qui facit egelidas hyemes, et frjgora grata, '■ 
Conveniunt alacres, cum prisco ex more sacrooTie, 
Occiso porco resonent magali» plausu. •• m 
Flava veni! Cbloris rubro velamine ami età, 
Caeruleusque oculus sinuosa a veste refulget, 
Ut lunae radius discissa nube coruscans. " ' | 
It Comes illius pastor Melibaeus, et ore 1 !' 
Laetitiae partem promit, qua candida Cbloris 
Jucunda aspectu recreavit saepe colonos. 
Fulva Jole dulcisque venit, sempercrue venusta 
Incessu, et gestu, viridi velamine opertum 
Est caput ipsius, mistum quod forte colori 
Caeruleo paline i;ìos descendit ad imos, ■-' ' . 
Quae sublata luto, et laevo sinuata lacerto 
Mollius in nodum praebd .ceBecta volumén. 
Juxta Dametas, qui fixus pèndei ab ore '1 ; 
Illius atque oculis, et pnro vivit in igne, 
Per saxa herba oriti» forata ut mane pruina. 
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Veni di Tocchili nivuru e brillanti 

Licori, U grassotta, allegra in facci 

Ci rìdi primavera, ad onta ancora 

Di l'invermi, chi regna ntra li campi, 

Pan.au nun soffri la rusciatia lesta, 

Né saja, nè autru iuipicciu, ccceitu im raru 

Sultilissioiu velu, ch'é chimiostu 

Trastulli! di In ventu, chi ripara. 

Tirsi c'è appressa, comu un agnìdduzzu, 

A cui U pasturedda ammusirà e proi 

Teawra iryuzza, eota f.isca frisca 

Cu li proprii sol maau gintiii. 

Filli ed Ergastu sutla un palandranu, 

Chi fa iciin e pinuuta a tutti dui, 

Juncinn, e li pasturi tutu' intontii 

Pri cuuliutizza ballimi li marni. 

Filli pr'affi untu cala Tocchi, e in facci 

Senti na vampa, e fura ci scarnila 

\Mimw.u a lu biancu, coniu iu orienti 

La 'nsnnnacchiata spusa di Tilnni. 

Cussi di tempu in lempu a la capanna 

Autri, e poi antri nìnfi cu pasturi 

Yannu supravinennu, comu appunlu 

Quannu metti a spirari maistrali, 

Chi si vidinu in fumiti a l'orizzonti 

Ad una, a dui, a tri iri assummannu 

Huvfili, e di poi nuvnli, e di poi 

Nuvuli arreri, e nuvuli d'appressu. 
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Njgro oc-ufo et Wtidó pinguis venit illa tJttoriSj 
Ut ver purpureum ridens Lietissima, vultti j 
Quamvis tristis hyems cunctos dominetur in agros 
Ferre nequit paimum, sagulum, capilique tigamen, 
Praeter carbasenm velum, quod frigiis et imbrem 
Non arcCTis^ praebet poiius ludibria Tenti*. 
Subsequitur Thirsìs veluti tener agnus, et efert 
Ipsa suis manibus lectas herbasque recente*. 
Phyìlìs et ErgaStus defensus uterque laeern* 
Adveniunt, 1 arti pasto res nodique plaudito!. 
Phyllis formòsos oculos dejecta piìdtìre 
Lucentem niveo flammam sibi oonoipit on, 
Ut nitet oceano sa r geni (ritonia conjux. 
Non secug intordum nostra ad magaiia nympbae 
Post aliai aliae magna Gomitante caterva 
Pastorum teniant, ac diro aquilone fateti* 
Cernuntur longe binai 1 , tri Ha eque subinde, ' 
Atque itcmra MtpW i terno* , mrttu cooiurgm rnibes. 
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Già s'accordami Lif.iri, e sampugni, 

E flauti, e eiaiaineddi, , 'mmenzu a tutti 

Sbulazza l'aHigria, di cori iu cori . 
. Si ritieni, e ripiggltia e si ti um amia, 

Semp'i multi plieannusi, e ciiseeunu. 

Multi, induvmi, schermi, jochi e danzi 

Scurriuu supra l'uri disti nati 

A priparaii e a coeiri li cibbi, 

Già la tavula è lesta, ni dà siguu - 

Munlànu cu In scolili, rideunu, 

Na campana di voi, Lattili u tulli 

Li marni, e poi cu sauli e strambotti 

Vannu a sedili, e mettimi a mandarì. 

Da .principia lu briu cedi a la iàmi, 

Prima istiatu fra tutti, e uun si senti 

Chi ua rumuri di piatti e di cannali, 

E un certu sarda tiaficu di denli, 

A pocu a pocu solitaria e bassa 

Gira qualchi parola, accompagnata 

Di quasi un meuzu scacca nu, o d'un sgriguu 

Comu atra lu spaccar! di l'arbitri 

TMmenzu di li silenzii raggiadusi, 

Si £1 siti tiri qualchi rauca nota 

Chi una lonara azzarda sutta vuc 

Ma quannu poi si vesti l'orizzonti 

Di purpura, e poi d'oru, allegri tutti 

Turdi, meni, riidili, e calandrimi 

E passari, e cardiddi,. e capituschi 



Digitized by GoogI 



I1YEMS 



Ulriculo iniixi calamitile, et fìslula, avena*. 1 ,: 
Tibia concorda nt, obit omnia laelft vgluplas, 
Quae geminala ileruin paslorum pletora tentai. 
Jam choreae, blandique salcs, aeniginaia, lusns 
Laeta parant propere cerlam convivio ad horam. 
Inslructis mensis epuli dal signa futuri t 
Montanus ridens dam ti tiri mi a buia pulsa t, 
il plauduut omnes saltu, diclisque jocosìs. 
Discumbunt mensis, et jam furil ardor edeudi. 
Principio vesana fame? ea gaudia tollit 
Naturae stimulo, patinae stridore scyphique, 
Col lisi que sonant caeco, cum murmure dentea, 
Parvaque paulatim furti vaque fertur ad aurcs 
Vox leni risu vel molli mista cachinno. 
Ut dum cuncta ailent jam prima luce per furiai 
Quod raucum Carmen submiss;: fertur a lauda e, 
Sed cum purpureo se vestii lumi ne et auro, 
Orta dies, hilares trochilique, et p»aser, acdnlHis, i- 
Et melanclioryplii 26, tardi, pmtensis alauda, i-- 
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Ituunpinu a tutta lena, e cu li canti 
Vantm assurdamiu l'aria e li chiamiti. 
Tali din tra li ninfi € li pasturi, -• ■•■ * 
Sudis£ttta la fami, l'alligria 
Pigghia lu prima locu e sedi ia tronuj ; 
E pirchi foia 'nfbrzanu li divi," - 
E chili di chiù, lu tempu va 'ncàlxamra, 
Pri oun piroari a guai, peui ed affanni 
Si duna manu a un vinu di quattr'anni. 
Già la chìacchiara 'ngrana, a tutta lena, 
'-\tisu, o nun 'ntisu ognuna parracia; 
Si rumpi precidenti qualchi piattu, < 
'lVaccidenti si 'mmestinu cannati, - ; , f 

E girano d'intornu allrgramenii . •■t.l •. 
Specit, muttetti, brindisi e risati. 
Già li cani s'azzuffami pri Tossa, 
Una arrisza lu pilu, autru-iu schina- i 
Si torci com'un arcu, autru abbuffata 
Sgrigna li denti, e cu l'occhi 'di, braci» ,. 
'Mmurmura amminazzanmi; eccu la guerra, 
Tavula, piatti, ti.ini, carrobbi 
Minacciami disordini e mina; 
Passiddà, passidda, gridami tutti; 
E fratantu guardannusi li gammi, 
Cui li spinci, o ritira a manu a manu, 
E l'autri poi mitteunusi a lu largu, 
Si vidiuu li visti di Imitami. 



Digitized by Googli 



Et merulae laetis ttrnlcent concenlibus aura*: ' 
Sic omues mter nymphas, pendii m que magistros, 
Poslqnam esempla famcs epulis, jucunda volupias 
Obtiuet ante looum, et primos sibi poscit honores; 
Et quoniaml 'Crevere niyes, borrente procella, 
Ne triste» curas volvaut, aut mente labores, 
Quadrimum vimitn properarit-baurire furentes. : 
Jam crescuat nugae, funduniur mania verba, 1 
Rumpuat, aut urgent casu patinasque, scypbosque, 
Atque inter rkùs et dicla iocosa propihant. 
Jam jam turba canum latrata saevit in ossa, 
Ille ftórret seìis, hfc tergum flectit ut aretini, 
Dentibus is fréndet pronus, flammantia volvens 
Lumina, et ore fremit: surgunt en horrida bella, 
Et testae, et .phiaìae, patìnaeque, et mensa minantur 
Exitium et rixas; procul hiuc procul undrque clamant 
Omnes; interea studio sibi crura tuendt 
Ocius altollunt, vel protimis illa retorquent, 
Atque alios Uùge ìuvat bunc spedare lumultum. 

■ '■■■■r ,■ . i . i ■ •.,,,■> 
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Scioia accusai la tavula, s'int riccia 
Grata armimi a di flauti e di sampngni, 
S'invitanu li musi, e Tocchi intauUi 
Di tulli su ad Uraniu, a cui durmeunu 
L'api chiù voti supra di lu labbru 
Ci fabbriconi vrischi di ducizaa; 
Iddu fiatantu teniru, amurusu . <, 
Guarda Nici, chi zarca e 'ncripidduta 
Si strinci nlra li panni, e, si ci agguccia; 
Comu la viuledda ntra li campi, 
Chi sc;mzannu la barbara jilata,. .; 
'Mmcnzu pampina e pampina s'animucci.i. 
Milli , affetti ad un puntu lu pasturi 
Scolimi, e nun putennu atra lu -cori , 
Tiniri a frena l'ammusu affannu, 
In tali accenti prorompiti cantatimi. 

URANIU .- _ .". 

, ..Vidi, amuri, ch'c 'ng vi (Muta, ,, 
Comu trema la mia Nici! 
Ah! succurri rinfilici, 
Lu to focu porta cca. 

Vidi comu dì la manu 
Ni fa un pugtm , e poi lu sciata, 
Pri Cacciari la jilata, 
Ch'ostinata, si sta dda. 
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Consumptis dapìbus calamique et lil)ia grato 
TJndique concentu resonant, musaeque 
Uraniumque omnes immolo lumini; spi 
Cujus apes labro, caperet dum miniera soinni, 
Extiuxere favos dulces; lamen ille venusiani 
Miratur Nicem vivo perculsus amore, 
Frigore quae pallens rigidos palla implicai artusj 
Ut viola in catnpis, quae vitat frigna aculur.11, 
Et sese densas foliorum condit in umbras. 
Acuì tu m pastor variìs affeciibus errat, 
Et cum non valeat cohibere cupidinis iguem, 
Talibus ipse modis voces atque oraresolvit. 



Cerne amor ut Nices tremit algida membra, rigettile, 
Alter opem miserae, foveat tuus ignis am.itam. 



Aspice ut ipsa marni m conlractam calfacit ore, 
Pellai ut ex illa, quo torpet, frigus acutum. 
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Senti conni tram un tana .,. ì . . , > 

Sciuscià, grida ed amminazza! 
Lu so friddu, chi n'agghiazza, 
Veni amari,- e calma tu. 

Senti, oh Diul comu li grandini 
Li canali strantulianu! '. ■< • >•.' ■>, I 
Li dui poli, oimè! tninianu, - 
La timpesta striaci chiù. 

Oh in lampu!.. 'Un ti scantari, . ■ .» '1 
Nici mia, nun c'è paura,' ■■<•■ "■'•;) < 
Contr'un'alma hedda e pura 
Trona e fulmini 'un ci n*è. 

E si un tempu cu Scindi 
Giovi fici slu delìitu, 
Fu 'ngannatu, fu custriltu, 
Ni chiànciu tornata in sè. '' . ' ' 

Si l'invernu 'un ti rispetta, 
Nun si' sula, b Nici amata, 
Sulta l'orrida jilata 
La natura oppressagli;' ' 
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Audi cjuo flalù boreas graviora minéhìr! 
Hic adsis, quaeso, leni penetrabile frig*' ' 

. ; eli 

Audi quo crepila tectum quali! horrida grando! 
Ilei mihi! uterque polos tonuit, saeviique procella. 



Eri fulgori non causa mctu» libi, mille timorem, 
Non pulchram et puram tonitrus et fulmina laedunt. 



Et sì oliin in Semelem potuit commiUere tantum 
Juppiter, ingemmi deceptus, et ante coactus. 



Non solam te vexat liyemj, carissima Nices, 
Pressa latet glacie rerum natura creatm. , 
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; Oh si vidi la muotagna! ' ■ ; • 
Tutta è bianca d'un culmi, 
Ha canciatu cu l'orruri 
La sua prima maistà. 

Scapiddati, o senza fruimi 
Li grann'arvuli ramini 
Ntra li truuchi arripudduti 
. C'hanuu nivi a tinghi-tè. 

1 i* La vaddata e la scuscisa '">.'■ 1 1 
Risa è sterili e 'nfih'ci, 
Chiù nun canta la piritici, 
N'ocidduzzu chiù nun c'è. 

Dda fontana, unni l'estati ' J , 
Rinfriscayàmù l'arduri, 
L'unni soi gnilati e duri 
Scarzarari chiù nun po. 

'" Cu. li radichi à In' celù, ' " ,'/ ' , 
Lu gran pignu è ùi terra slisu? 
Duvi un tempii ci avia jncisu, 
.Vici mia, lu nonni to. 
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SÌ montem aspicias! nivibus candescit ubique, 
Vertit in horroiem prisci sua sigea decori*. 



Quaeque ingens turbala comara,aut sine fiondibus arbor, 
Aggeribus niveis truucos onerata laborat. 



Vallis ubique jacet sterili», praeruptague rupes, 
Non cantal perdix, volucris non ulla vaga tur. 



Fons qui saepe silim medio compescuil aestu, 
Frigore concretos latices praebere recusat. 



Stìrpibus ad coelum versis jacet eiuta pinus, 
Qua quondam incisi nomea tibi, candida Niccs. 
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Urvicaii ntra li ràri'— 
Li capanni a lu stravenui, 
Si distigninu a gran slentu 
Pti lu fumu chi c'è dda. 

; Ddà virimi ad un ritmili 

L'anziann pasiureddu 
Siimpunia cu l'ali teddu 
La cadenti fridda età. 

- ' Là cumpagna a lu so latuj 
Cu li gigghia affumicati, 
Di li tempi tracannati 
"Vanta seropri la virtù 

La lanuta rocca intanto. 
Va smagrennu e scinni jusu, 
E li scianchi di lu fusu 
Vannu unciannu sempri chiù. 

* ■-'•' Mz la fìgghia spinfuliada : 
1 Sta affacciata a la campagna 
E lamanli, chi si vagna, 
Hicoiiforla, conni po. 



1 ' HYEMS 6 2 

Sub glacie a rapidis defensa mapalia ventis 
Vix dum ceriuintur forno, qui fertur ad auras. 

Pastor ibi annosus tenui leiiique calpre 
Aegre languentes prope torrem 6ustinet artus. 



Fida comes ìateri, faedataque lumina fumo 
Assidue laudut vìi luterà temporis acd. 



Interea Ianis colus esonerata deorsum 
Ferlur, dum gravido glomerantur stamina fuso. 



Sed matura viro circumspirit undique campum 
Filia, et ut polis est; madidum solatur amantem. 
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L'aspru invemu rigurusu 
Pr'iddi è placidu e clementi; 
Granili amuri onnipulenli 
Sin portento è tuttu fo. 

Nici mia, chi pensi farsi 
Di panari l'invirnata, 
Siila, fridda e scumpagnata, 
Nlra sti jeli chi ci su? 

• ■ Kè t'inerisci di te stissu? 
Kè di mia ti sapi forti? 
E lu soflVi e lu cumporti? 
Tantu Giuda sarai tu? 

Ntra l'angusta mia capanna, 
No, duo trovi meli e raschi, 
Si purtaru li burraschi 
Li spirami di l'eslU. 

Puru dda ci truvirai 
A Ua sula cunsagraii, 
Li crapetli appena nati, 
£ una stipa ch'è a mila. 
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Horrida tiìstis hyems T placidissima raitìor Uli»; 
llaec amor omuipotcns edis mhauuìa soli». 

Nices amie optas hibernum ducere tempii s, 
Frigoribus mediis sola, incomitala, rigeiieque? 



Nec le jam miseret nostri, mea viti? tuitjue? 
Et patìere, feres? adeo crudelior ipsa? 



Non lac pingue casa, non sunt mini rosctdii mella, 
Spes omnes segetis demsit nioibosa procella. 



Attamen ìnvenies. vis raplos matvibus boedos, 
Dimidio<jue cado pariler tibì condita vina. 

lì 
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Lu tributa poi chiù granili, 
X.u rigalu finii e veru 
È d'un cori assai sinceri!, ' 
Tuttu amuri e tutlu to. 

Deh gradiscili!, e li jaru 
Pri li summi dei filici'^ 111 
Ch'ogni «-rutto dirrà, Nici, 
Hici sempri ju cantirò. 
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Sed major mercis, praeMans et nobile munus 
Est cor amore ardere, fidamque, libique dica tura! 



Hoc, precor, accipias, juro per numina Nicem 
Reddere quemque specum, Nicis me dicere laudes. 




'I 
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ScprA un ruccuni, chi si specchia in mari, 

Rusicatu da l'unni e li timpesti, 

Chi orribili e funesti 

Solinu ntra ddi grulti rimbumbari, 

Duvi lu solitaria so nidu 

L'aipi cu vuci rauchi e mulesti, 

Assurdannu ogni lidu', 

Solinu spissu uniti vìsitari, 

Scuntenti, e cu la testa appinnuluni 

Sìdia lu svinturatu Polemuui. 

Polemuni chi saggiu conuscia 
L'aspettu di li stiddi e li pianeti; 
E quali d'iddi è ria. 
E quali cu benigna luci e pura 
Prometti ed assicura 
Paci, bunazza e tempi 'assai discreti, 
Conusceya l'influssi chiù secreti 
Di l'Ursit gianni, chi nun vivi mai; 
Di Castori e Polluci 
Lu benefica raggiu, 
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POLEMOK 

Rupe super claris qnae sesé spectat in undis, 
Fluctibus assiduis saevwque exesa procellis, 
Quae horrendae, tristesque solent reboare caverni%, 
Quo solura alcyones raucis, gravibusque querelis 
Litora completi tes fidenti t saepe agmine nidum, 
Infelix Polemon prona cervice jacebat. 



Idem, qui «apiens stellai, ac sidera noral; 
Quodque est infaustum, qnodque alma et luce corusca 
Portendit certe mitissima tempora, pacem, 
Occultas vires glacialis noverat Arcti; 
Castoris, atque simul Pollucis lumen amicum, 
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Di U Ple*li acquosi . . ( T i V il j 
Lu iiuvuliisu aspellu, e d'Oriuni, 
Chi torbidu riluci, 
Prividia li tini pesti, e di li venti 
L'indoli, chi cumaniia all'elementi; 
Pirelli sopra na spiaggia* l'avi* apprisu 
Da Proteo siissu, chi da la sua grutta 
Comn fussi vicinu, ■ '• • ■■■■ 

Leggi in fi-unti di Giovi lu distimi. 

Ah disiina tirannu! li chi ci giwva 
A Poleiuimi lu so gran sapiri, 
Si tu ci si' nnimicu? •■< 
Si poveru e niindicu , 
Dispmz.alu da tutti, 

Non trova amariti chiù, nnn trova amici»? 

Guardali! ulra ddu scogghiu, 

Cu na canna a li manu, 

Sulu... e,spirutu... in. atta di piscari, 

Chi sfoga lu so affanni! cu cantari. . , 

Su a lu munnu, e 'un saccia comu, ; 
Derelitto e in ai»band»nu, 
Nè di mia si sa lu nnomu, 
Né pri mia ci pensa alcun u. 
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TTimbosas Plysdas, fusco Orione proceilas, 
Ventorumque genus, i«nu» cui sumni potestà»; 
Namque super liluf IMemoirctt» Proteus ifàe 
Erudiit quondam, proprio qui certus ab antro 
Fronte Jovis fàuim legit, ut si proximus illi. 



Ali falum dimmi ecquid ei sapientia prodest, 
Si tu illi adveisum? cunciis despectus, egenus, 
Pauper amante carei, si nullo gaudet amico? 
Cerne illuni in scopulo manibus sibi arundine prhensa, 
Solum... et deserluin... pisces caplare parantem^ 
Explentemque suum canta, laQrymisque ilolorem! 



Nescio qui natus, solus, desertus in orbe, 
Nulli cura mei, nulli sum nomine notus. 
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Chi m'importa, si In mutuili 
Sia ben granili e spazili su , 
Si li stati mei min sunnu 
Chi itu vausu ruinusu? 

Vausu, tu si 1 la mia stanza. 
Tn cimedda, mi alimenti; 
Hun haju autra spiranza, 
Siti vui, li mei parenti. 

Cca mi trovami l'albini , 
Cca mi trova la jilata, 
Cca chiantatu in tutti l'uri , 
Pam un'alma cunnannata. 

Si a qualch'aipa chiù vicina 
Ci raccuntu li mei peni, 
Già mi pari chianciufina, 
Ch'ascutannu si trattenì. 

Na Incerta amica mia, 
Di la tana un pocu infora 
Piatusa mi talia, 
Chi ci manca la parola. - 
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Quid mihi, si vastug fherit, si masimus orbis, 
Praempta haec rupes si sunt mea praedia tantum? 



Rupes ipsa mihi sedes, me pascià arando^ 
Spes mihi nulla manet, vos nostros duco parentes. 



Surgentem anroram hic servo, gelidanique pruinam, 
Hic seraper fìxus rideor damnatus ad orcum. 



Si forte aleyoni propriori narro dulores, 
Intenta haec flendo pennas retiiiere videtur,, 



E lustro caput ostendens me fida laeerta 
Sic spectat miseiaus, ut fendo jàm ora resolyat. 



Digitized by Google 



IDILLIO 



Ntra silenzii profilimi, 
Ogni gratta chianci e pena, 
Di Imitami, oimè, rispunni 
All'afflitta Filomena, 

Jh fra tanta all'aria bruna. 
Dì li stiddi a la chiaria, 
Cercu in iddi ad una ad una 
La tiranna stidda mia. 

Quali vjìu chiù sanguigna, 
Quali scopra chiìi funesta, 
Già la criu dda maligna, 
Chi mi fulmina e tempesta. 

Unni grido: o ria putenza, ■ " '"' 
Chi atitannn dintra ss'astm, 
Chiovi in mia la rruinVessenza 
^D'ogni barbara disastra. 

Si tu allura previdisti, 
Ch'havia ad cssiri di mia, 
Ed un scogghiu 'un mi fàcisti, 
Si' la stissa tirannia. 
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Dura loca cuneta silent, gemìtus dat quaeque caverna, 
Longe, me miserami Ph il amebe cai min* recidi t. 



Ipse tamen .noe tu stellarum lumine, in illis 
Singula perlus.trans quaero mihi sydus, ioiquum. 



Quod magia infànstum vìdeo, quod cerno cruentum, 
IUud triste puto, quod ìnemet perdere tentai. 



Et clamo: hoc Libila ns astrimi, proh nuaien iniquum, 
In me vim totam, et vertens genus omne malorum. 



Si praevidisli, quid erat mihi forte, fuiurum, 
Nec me alium scopatura fioristi, ades ipsa tyrannisj 
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Si Iti si 1 cu sennu e menti, 
Putisti d'autu 'ntillettuì 
Pircht un vili omu di Denti 
Hai pri to DÌmicu elettu? 

Quali gloria ti ni veni, 
Numi barbarli e inumami. 
Di li mei tormenti e peni, 
Si la forza è a li toi marni? 

Ju li vittimi chiù cari ■ 
Thaiu forsi pruiànati? 
Ma riè tempii nè. otari 
A tia trovu cunsagrati. 

Q natimi afflìtti! e vihpisu 
Qualchi vota mi lamentìi, 
Corpi tu, ca mi ci hai misu 
Ktra fisu stata viulentu. 

Quali barbaru tirarmu, 
Mentii brucia ad un mischimi 
C'impidisci ntra dd'affaonu 
Lu gridari di cuntinu? 



IDYLLION Gff 

Si tibi consilhim prudens, tnons alta vegetiti, 
Cui- hominem vilem, vappam libi legeris btogtem? 



Quae tibi noslrorum, nnmeii crudele, dolorum 
Giuria, si faerit tibi magna potentia. deitra? 



Num tibi sacrorum fueiim viclator honorum? 
Ast ego sacra libi novi ueo tempia, nec aras. 



Si quando ips-e «jueror par iter neglectos, et aeger, 
Tu mihi causa mali furiìs violeiitius aclo. 



Qoisnam crndelis, dum carpitili' igne, tva:ii 
Impedii assidue iniseiuni clamare dolciitem? ( 
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Si' na tigri già lu vìu, 
Chi ti pasci di lamenti, 
Lu to spassu e lu to sbriu 
Su li mei peni e tu rinculi. 

Una 'un passa, autr'è vintila, 
Su spusati peni a peni, 
L'una e l'autra s'assistita, 
Conni l'unna chi va e veni. 

Ahi me patri lu predissi, 
E trimava ntrà li robbi, 
Ch'ki nascivi etra l'ecclissi, 
E cliiancianu li jacobbi. 

Si mai vitti umbra di beni, 
Sulu fu pri tirannìa, 
Acciò fussiru li peni, 
Chiù sinsibili pri mia. 

Da miu patri a mia lassati 
Foru varca, nassi e riti, 
Tannu tutti eramu frati, 
Tutti amici e tutti uniti. 
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Tigris es, en novi, satias tua corda querclis. 
Sunt tibi deliciae poenae, nostrique labores. 



Altera poenam aliam non Uudens foedera ji 
Urgenl se alternis, veluti fluit unda, reditque. 



Ah geriitor cecinit defedo lumino sole; 
Me natum, et tiistes bubones ilere tremebat. 



Si fuit u Ila boni species, milii dnvior illa, 
t"t possem diios graviiis sentire dolorcs. 



Rete tnihi gcnitor nassa», cymbaraque reliquit, 
Tane omnes fiatres, et jnneti foeclere eramus. 
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Si vineva da la . piacaj 
Curria menzu vici ila tu, ■ -nini 'li uh; ;>•.■ 
Facìa Nici festa e trisca, 
Stannu tempri a lu miu la tu. 

Sì tardava ad arrivati ' . 

La mia varca ■pr'uu mumenlu t " : ' " 
La vidia ntra un scogghiu a mari, 
Chi parrava cu lu veiilu. 

E in succursu miu chiamava 
Quanti dei ntra li sals'unni^ '' "" 
L'ambiti oceanu nutricava, 
Pri tìdi soi sirati prof unni. 

Quaniiu, ahimè! poi sì cancìau 
La mia sorti ingannatrici, 
Ntra un momentu mi livau 
Varca, riti, amanti, amici. 

Quannu pensu a dda liutista, 
Pri l'affannu chianciu e sudu, 
Na ti m pesta spietata 
Mi ridussi nudu e crudu. 
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Si redii e pelago, roemet vicinia adibal, 
Haerens usque mihi JVices gestire solebat. ; 



Paulisper sero si cymba redibat ab undis, 
Cernebam in suopulo cum venlis plura loqueatem. 



Et mihi io auxilium, quot numina pontus habebat, 
In ialsis undis, pelagique per ima, vocabat. 



Cum mea, me tniserum! vertit Toiluna dolosa, 
Retia, mox Cymbam, Nicem, mihi dempsit amico». 



Noctem illam repetens sudo lacymorque dolore; 
Me (èra tempesta» ìoopem, nudumqne lelkpiit. 
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Caudati tutlu ntra un istanti, 
La misprìa mi circunna, ' ■ 
E lu jornu chili brillanti 
Pari a mia notti profunna. 

Cussi l'afflittu si lagnava, e intanta 
L'unni, li venti, e tutu la marina 
fermi ed attenti escutami, e li fìggili 
Di Nereu ntra li lucidi cunchigghi 
Versanu perni ntra singhiuzzi e chianti!. 
Pfun c'è cui fuzza strepitu, anzi tutti 
Cu silenziu profumai' 
S'impegnanu, acciocchì li soi lamenti 
Ripercussi da l'ecu ntra lì grulli, 
Putissiru a lu celu iri viciuu 
Pri placari lu barbaru disti mi, 
Ma chi? l'aspru, ìnflissìbilì tirannu 
Stra lu cumuni affinami, 
Timennu, chi pietà nun lu vincissi, 
S'arma lu pettu duru e azzariatu ' 
Di sciti sfoggili e setti vausi alpini, ' ' ' f 
E all'oricoìii vicini 
Accenni trona, fulmini e timpesti, 
Pri 'un sintiri ddi vuci aspri e funesti, 
A tanta ciutliltà fremimi l'unni, 
Li venti e la marina ampia faniiggliia 
Si turba e si scumpigghia, 
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Eitcmplo vertil, mcmet prcmit undique eajestas, 
Et nox atra, dies mtidìssima quaeque yidelUr 1 . 



Me querebatur, ventique, et litus, et undae 
Intenti ora leneut; darà in conchylia baccas 
Singulto, et ìacrvmis fundit Nereia proles. . 
Auditur nullus Strepilo s, sed quisque siU-udo 
Nititur, Ut questo» antl is, voeesque rem ìssàe 
Sidera sic feniant, ut- possint 'flettere fìttimi. 
Sed quidnam! metuens durus, saevusque ty rasimi s 
In luclu pietas ne possil vincere, pectus 
Rupibus, et septem scopulis sibi ciugit, et aire, 
Atque ciet nimbos, tonilcus, et fulmina ad ames, 
Se queat ingratas, tristesque audhe quereliti. 
Undae, amaeque freinunt bis, et Neptunia prole* 
Cndique miscet aquas commota, viisque profiindii 
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E 'ntuifeìdatì poi lì vii profilimi 
Crocimi, conili munti supra munti, 
Disprez/.anu li limiti, e satannu 
Supra lu scogghiu, unn'era Polemuni, 
L'agghiuttinu e lu levanu d'affannu: 
E. 'romenzu di li vortici cliiìi cupi, 
Vuoi s'alzau, chi flebili e Aulenti 
S<pjarcian li negghi, e dintra a li sdirupi 
Ntunatonu ripiteva amaramente ■ ■ 
» Pri l'infilici, e li disgraziati ,■ ... 
» Qualclii vota è pietà si rammazzati. 
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Turbatis, snrgunt ul montes niontìbus undae. 
Coutemnuut line», scopulum quo sederai ille, 
Traiisiliuut, sorbent Polemona', .adimuntque labora; 
Vorticibusque atris vox est audita per auras, 
Quae spissas nubes abscidit moesla, dolensque, 
Àtijue inler rupes resoiians repetebat acerbe; 
Trisies ac miseros pietas (j.uandogue necare. 



■ .:.r' 
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PiDDA, LlDDA, TlDDA 



PIDDA 

Mestri lu gnuri è a mari cu la varca, 
E la mia gnura ma l'ammari 'ncrocca, 
Jamu a ghiucarì ntra la rina e l'arca? 

LIDDA 

Ju vegnu ddocu chiui? e chi su' locca? 
Ddoeu, mentri ju sidia, mi 'ntisi diri; 
Biata chidda rina chi ti tocca. 

Poi vitti un piscatori cumparirì, 
Chi guardannumi, dissi: Lidda mia, 
Armici o viuni, o pocu sta a viuiri. 

Ju chi avia 'nlisu diri da mia zia, 
Cìi'amuri è un gran sirpenti vilinusu, 
Cursi, gridavi, e svinili pri la via. 



EGLOGA 



loSEPHA, ElìSAy Agatha 
JOSEPH* 

Dum circum esigua lustrai pater aeijuora cymba, ■ 
Atque nepas hamo mea raater figit adunco, 
Littore ne in sicco vultis modo ludere, et alga? 

ELI SA ' 

Illuc nccedairf? quae me dementìa caepit? 
Ulte, dum sedeo, vox liaec mihi Tenit ad aure»: 
Fortunata taas planlas qiiae tangit arena: ;,; , 

Postea piscator quidam milii visus adesse, 
Qui me conspiciens, inquit, meus ig"is, Elisa: 
Vel jam. venit amor, vel jtm veatuius: at ipsa, 

Quae jam mente amilam quondam narrasse lenebam, 
Quod crudelis amor nimium sii nosius angnis, 
Vocifero! - , culto, atque animus me liquit eundo. 
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Di tannu addiviptaù firn tu,, gii usto 
Me gnuri ppa, chi riti e nassiteddi 
Mi fa tessiti *mpì-i mra-^im pirtusuy £ 

E a mia, mentri cugghia grand e pateddi, 
Un piscatori 'mruenzu scogghi e Biechi \ 
Mi vitti, e mi cantau sti canzuneddi: 

O amuri, chi ti metti, a sticchi e nìcchi 
M acari co li dei, pirchi tu ora 
Nttt lii pettu di tmài'àa ti ici fitefii?'- 

TJnn'jù siritenmi ' sl'urtima parola, '' : ,: ' " i! 
M'arrussivi e gridai coma un viteddu: 
Marchina mia! sta bestia vaja fora! 

PIDDA ' • '•' 

Eh! via... rmiBzfca cca sta jirit&ddju*^ 1 
E vaia franca, cu ni canuscemu: 
Avemu lutti In mianmrateddu.'' 1 ' "' "• \ 

Cu lì parSn(i, t' f;ii(stn, ni finoPnva 
Purissimi, in ini ce enti e simpriciuni, 
Prrmpapucchiiirli poi, comù vnlwntf; 1, 1 • ■ 1 
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Ex ilio coepit auspicio lama parenteffl, 
Ut parrai nassas, et retia texere semper 
Me .cogat ledi clausam peuetralibus iinjs. 

AGATBA 

Et milii, dnm obliquo* canci-os, lépadesqiie legebam 
Aequoreus inter syrtes, scopulusque fragosos, 
PisL'aior ce meni haec carmina fiidit ab ore: 

O amor, et cum ipsis ausus contendere divis, 
Cur nunc non Agathae duro te in pectore condas? 

Hinc ego percipiens haec auribus ultima verba, 
Embui, ulque auras vilulus mngilibus implct: 
Me miserami procul bine abeat mala bestia! clamo. 

JOSEPHA 

Candida tu nescis quid dislont aira lupim's, 
Quid simulemus adhuc, vilae snt cognita nostrae 
list nobìs ratio; cuique est perdulcis amator. 

Candida pioestemus nostris et pura propinqui» ( 
Pectora, sic vigìles nivea sub pelle parentes 

i5 *" 
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Ma Dira di nui liarau fidiluni; 
O lulti avermi a tirari na riti, 
O tira ognunu lu so tartaruai. 

LIDDX 

Tu chi niu cunti? nim uni dàri liti; 
Oli Pidda! tu si 1 assai scannaliatn, 
Tu sai di mimmi, chiù assai di li ziti. 

TIDIlA 

Lassala jiri ch'è malacriata, 
Kni voli a tutti dui scannaliari, 
Va affruntatinni, porca sbriugiiata. 

P1DDA 

Panca vuliti fàrimi parrari? 
Ali cu piggliiu la radica e mi lanzu? 
. Gfa ijuasi m'accumenzu a smaraggiari. 

LI DO A 

Ettati via, videmu stu sbalanzu, 
Cosa poi diri? ah! mala [inguazza! 

PIDUA 

Pirchì, C"l'ccl"i> veni manzu manza 

La sira, e porta dìntra la visazza 
A tia li megghiu pisci di la pisca, 
lì lu, in vidiriu li metti in grainu/.za? 



\ 
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Ludìmus; at sallem nos Inter simus aperti?; 
Aut omnes rem un pariter ducamus eumdern, 
Aut sibi prospìciat, siti' quaeque et retia ducat. 

ELISA. 

Quid nobis jactas? ne si's sermone molesta; 
Ali! Josepha nimìs nobis corrupta vìderis, 
Tu venerem calles, plusquam modo nupLi puella. 

AGATTIA 

Desere, Elisa, illam, nam semper turpia promit, 
Ambarumque studet corrimi pere perfida morcs, 
I, pudor ora notet, perfrictae faentina frontis. 

JOSEPH A 

Cogitis ergo loqui? pandam ne occulta, vìdete? 
Evomere incipio, jam liscerà nostra moventur. 



ELISA 

Eja aperire licet, nobis qua e stnlta loquaris, 
Ecquid enim tandem dices ali! lingua scelesta? 

JOSKPHA 

Cur venìt obscuro Nicolaus vespere furtim, 

Et peris portat praestantes aequore pisces, 
Tuque videns illum, nimium fastosa superbis? 



I 



fi 
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E Tidda, ch'ora fu la liscia e frisca, 
Pirelli a lu figghiu di raisi Giurana 
Idda ci ridi, ed iddu passa e frisca? 

Pirchi dda sira, ch'era tramuti tana, 
E hi mari jisava cavadduni, 
Stelt'iu gru «nata, e fu di mala-gana? 

Pirelli (juann'iddu poi vinni a untimi, 
Tultu culata comu un puddicinu, 
Ci affirrau pri la pena lu ma ti' uni? 

Ptrchi cu l'alba tutti dui malinu ■ 
Vi spicchiati e attillati ben puliti 
Ktra un riconcit di mari cròtallinu? 

Pirchi... vja... ci vonn'orvi? e chi vuliti 
Cu tanti smorfii e tanti mmittarii 
Ammucciari lu siili cu la riti? 

LIDDÀ 

Pidda, tu cu qual occhiu mi talìi? 
Lu sti itili a Cola, ma sincerameli ti;. 
Tu chi pri tenni ca t'allattarii? 
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Quae modo vult Agatha et simplex, et casta videri, 
Cur piscatoris ftanae perdulce renidet 
Fìlio, et ille via dum transit, sibilai ipsi? 

Cut qua nocte aquìlo gelida spirabat ab arcto,V 
Et mare spumosos"tollebat ad aethera fluctus, 
Coutraxit froutem,. et tristi stetit anxia ' cura? , 

Cur cum deinde natans rediit mndefàctus ab uudis, 
Suffocato utero magno fuit aegra dolore? 

Cur cum mane rubet tenebris aurora fugatis, 
Vos vitrea spectatis aqua, et componitis ipsas? 

Cur. . . vah. . . nam baec oculis captus fortasse viderel? 
Anne affeclalis verbis, quod clarius ipso 
Sole micat, reti velari posse putatis? 

ELISA 

Eequid opiuaris de -me Josepha? profecto , 
Est mibi dilectus casto Nicolaus amore, 
Quid vcrsas animo, cur te studiosa fatigas? 
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TIDDA 

Talè, Tidda, st'alTerta, 'un diri «enti, 
Notì pri lìa, ma me patri è 'mmarmunUi, 
Mo matti tanlu «juantu ci accunsenli: 

Me gnuri a Brasi Thavi pri lagausu» 
Ma me gnura è 'mpignata a darimiUu^ 
Iddu chianci, e mi pari rupiltusu. 

E tantu ci vuleva a dirimillu, 
Ca siti, Scarni e'a ossa 'nnamurali? 
Haiu raggiuni addunca quaunu strillu; 

Ju lu cunfessu cu sinci ritati, 
liaju ancora lu miu chi di biddizza 
Vinci na quintadecima d'estati. 

L1DBA 

Allura 'nnamurati!.. E ch'è pastina? 
La mia è n'affezioni naturali, 
L'aura, ma 'no ci haiu poi tanta stritliiza. 

T1DDÀ 

Ed ju videmmi... 'Un c'è nenii di mali, 
Ma sai com'è... mi chianci, mi picchia... 
Ju poi 'un su brunzu... sempri dati dali! 
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Haec, Josepha, preeor tacito tibi pecwwe ronde, 
Non causa hoc ce lui, rraeritm- pater ustpie molesta*, 
; Paulum assentilur geaitrix, et vola secuedat: 

Blasius a nostro segriis -genitore putatur, 
Illi nostra studet mater me jungere taed»; ■ ■ . ■ 
Fletibus ora rigat, misernndus et ipse videtur. 

j visr vii i , ■ 

Usque adeo fuerat vobìs aperire molestimi 
Id mihi, quod niminm vos estis perdite alitante*? 

Ergo jure strepo; fàteor, mihi fidus aroatffr, 

Qui specie praeetat reparatam cornila P-hoebeti. . ' 



- M-iftl 

Ilaud credo, actuJum caecus nos corripìt ignisì 
Est amor lue ciistus, nostro qui pectore vìvit, 
llluin amo, ied certe valido non wror sua or*. 

AGATHA 

Et quoque cura mihi est nostri,., nil turpe, sed^udi.. 
Ingenui, et plorai, queritur, suspiria ducit... 
Non ars circumtkt mihi pectora... concita remper... 
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PIDDA 

Iti dicennu... E jittativi via, 
Semu tutli na cosa, e eli'è da vera, 
Ca vi l'aviti a tiravi cu mia? 

Ju, ca sugna di cori chiù sinceru, 
Sugnu tinuta.pri caccia- diavoli, - ~ 
E tutti l'autri passanu pri zeru. 

Li mei suli su 'mbrogghi, tram pi e mauli, 
E tutti l'autri sunnu 'nnuccinteddi, 
Pirchi sannu sarvari crapi e cavuli. 

Giacchi avemu ora cca li tammureddi, 
Cantamucci a li nostri piscatori 
Quattru amurusi, e duci cauzuueddi. 

LIDDA 

Ma stamu all'erta, min veni lu gnuri! 
Tu, Tidda, guarda dda versu punenti. 

HDD A 

Lassali tiri a mia, stati sicuri. 
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JOSEPHA 

Dicite nunc comites... animos aperite puellac, 
Eja agp, nos omnes vitio jactamur eodem, 
Veron vos ogitis, sic vos mecum ergo geretis? 

Quod loquor ex animo, atcrue malae sum neseia fraudis, 
Versuta ipsa habeor, reliquae ducuntur konestae. 

Sola egomet fabricare queo fraudesijue, dolosque; 
Immunes aliae vitiorum labe putantur, 
Quod vilia astulae falsa sub imagitie celant. 

Nuac piscatori, quoniam hic nos cymbala habemus, 
Nostro quaeque modos, et- carmina grata canamus. 

ELISA 

Ast ad ver tamii s, genilor ne forte propinquet! 
Tuque Àgatlta occiduum, quaeso, ìllic aspice lilus. 

Ponile corde melimi, nostrae perno itti te curae. 
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PIDDA 

Vaja, accumenza? 

Lidia 

Nun ni sacciu a metili. 

PIDDA 

Ntìn ti fari p rigati, vaja via 

Cca sema suli, nun c'è, cui ni senti; 

Zoccu ti veni scarrica, ed abbia. 

Lido a 

Quannu a Culicchia ju vogghin panari, 
Ca spis.su spissu mi veni In sfilu, 
A la finestra mi mettu a filari; 
Quann'iddu passa poi rurnpu lu filu, 
Cadi lu futa, ed ju mettu a gridari: 
Gnuri pri carila pruitimilu; 
Iddu lu pigghia, e mi metti a guardari; 
Ju mi ni vaiu suppilu suppilu. 

TIDDÀ 

Quannu... 

lidda 

Zittu... me mairi sta ehiamannu, 
Ivi! criu ca me pa s'arricugghiu! 

TIDDA 

Yili! cbi frittata pri l'arma d'aguannu! 

LIDDA , TIDDA, PIDDA 

Ih! sarrà lardu? addiu, picciotti, addiu. 
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JOSEPHA 

Incìpe, Elisa, prior? 

ELISA 

Mihi mera non suggerii ìlla. 

JOSEPHA 

Eja agedutn inducas auiinum cantare rogata, 

>ios sumus hic solae, non est, qui praébeat aure$; 

Quaelibet in buccara veuieulia carmina muta. 

ELISA 

Cura mihi ménte subii Kicolao cura loquendi, 
Nam. persaepe mihi vehit haec tara grata cupido, 
Incipio studio visendi nere finestra; 
Postea cum tran si t Fiicolaus, stamina rutnp», 
Atque cadit fusus, subito me tolleie vocetn: 
Quisijuis es hac gradiens,iUuiii mihi porrige, ijuaeso; 
Ipse capit fusuiu, siinul in me hunwia iigil; 
Memet paulatitn vìres, animus<juC reliuquuul. 

AOATIIA 

Cum... 

ELISA . .", 
Si... namque domum revocai me sedula malor, 
Ilei milii! credo equidem patroni rcpetìsse penatesi 
AG ATEA 

Me miserami omnino perij per nlimina Bacchi! 

ELISA A&ATIIA JOSEPHA 

Haiid dubie! comites, transatta est bora? valete. 
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Muntàgxoli interra tri da vaddal^ 
Rocchi di lijipu e areddara vistoti, 
Caduti d'acqui ciliari inargiiitati, 
Yattali murmuranti e stagni- muli, 

Vausi e citnzarri scuri e imbuscali, 
. Sterili j tinelli e jinestri s'ciurtiti,- 
Trancili di liinga età mali sbarrati, 
Gratti e lammichi d'acqui già 'mpitruli, 

Passar» solitari! chi cbiancitf, 
Ectr, ch'nscuti tultii, e poi ripeti, 
Urmi abbrazzati strilli da li viti, 

Vapuri taciturni, umbri segreti, 
Ritiri tranquillissimi, accugliiti 
■ L'amicu di la paci e la quieti. 
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Aprici colics abjuncti vallibus imis, 
Musco, et ilexibili saxa adoperta kedera, 

Labentes altis clarae de montibus undae, 
Stridentes rivi, mutaijue ftagna simul, 

Rupes, et cautes congestae, et fraudibus aptae, 
Junci inibecundi, fiore genistae alacres, 

Annosi, atqiie rudes nodis et corticc trillici, 
Antra, rigescentes calcarli latices, 28 * 

Soliragae merulae 29, canitis quae flebite Carmen, , 
Echo, (juae voces accipis, et repeli*, 

Arcte pamplneis conjnnclae vitibus nlmi, 

Mutae umbrae, tenues, ac tacitae nebulae, 
Longe seducti ddces placidique recessus 
Pacis araatorem comiter excipite. 

' 16 
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Pani, chi nlra li sagri grulli oscuri, 
Unni s 1 adura la tua efligi santa, 
Parrasti un jornu e mi dicisli, canta 
LÌ cunrpagni, l'armenti e li pasturi; 

E la sampugrta ingrata a lu to amuri, 
Chi fu ninfa superba e poi fu pianta, 
Mi praisti, dìcenuu: ou tia- vanta 
Lu sulu greca siculi st'onuri;. 

Giacchi tanni gradisci li mei rimi, 
Addurmenta li lupi atra li tani, 
E di l'agneddi ucceitunni lì primi; 

Scaccia l'ambiziosi e li profani; 
E si quale unu la tua bili 'un limi, 
Fallii vi'vu manciari da li cani. 
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Pan, qui sncratis specubus, caecisque cavernis, 
In quibus el colitur sacra tui eflìgies, 

Dicere jussisti mihi, quondam pluva loquulus, 
Custodes oviiitn, pinzuta tura, boves; 

Et cakmom, ante tuo qui pugnnus semper amori 
Nymplia erat, in frutrcem postea versa, mihi 

Donasti, memorami tecum sibi jactat honorem 
Hunc solus vales ille Svracusiua; , 

Quandoquidem tibi grata adeo sunt carmina nostra, 
Terrenles sopi per cava lustra hipos, 

Deque agnis primis nostrum precor accipe munug-, 

Vanos, et foedos hinc procul pjicito; 

Et si forte tui quis temnit nuniinis tram, 
Trade illuni canibiis, viscera qui lanieot. 
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Umbri figghi a la notti, chi abbitannu 
Slati ntra grulli ed orridi foresti, 
Deh! chi l'estrema miu spiritu resti 
A ohianciri cu vui lu propriu dannu. 

Si mai cca junci a casa cam inalimi 
Chidda, chi l'alma di riguri vesti, 
In flebili lamenti e vuci'mesti 
Bicitici; mnriu, muriu d'affannu. 

Si d'un'inulili lacrima- forsi 
Bagna la fiidda cinniri, 'un spirati, 
Chi sìa cumpassioni di coi morsi. 

È strania ntra ddu cori la pielati, 
E si chiancì, uè causa, chi s'accorsi, 
Chi mollo ju, nun c'è chiù cui pr'idda pali. 
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Nocte latae horrentes umbrae, prò sede caveroas, 
Quaeque atras sylvas saepius incollila, 

Hic precor extrema matieat mihi spiritus hora, 
Cum vobis una qui sua damna gemal. 

• \ 

Quaudoque incedens, si forte huc pervenit illa, 
Quae rigido cinclum raarmore pectus habet, 

Flebilibus, moestisque modis, miserisque querelis, 
Dioite: acerba dolens occidit, occubuit. 

Si gelidos cineres lacryma perfundit inani 
f orsan, ne vestro ducite sic animo, 
Vita defluirti motam pietate frisse. 

Ham pietas ilio pectore non habitat, 

Sique gemit, causa est, quod novit, me aethere casso, 
Non fore, qui pereat captus amore sui. 



m.b. La proente versione fu eseguita sull'ediz.del 1767. 
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rubecula Liuti., erythacus Plin. (Petturrussu). 
a Aroygdalus commimis Limi. (Minnulicd). 

3 Fringilla cardiieli* Linn., acanlliis Plin. (CardldJu) 

4 Alauda crislala Limi., galcrita Plin. (Cucucciutd). 

5 Motacilla luscinia, pliiloniela Limi. (Ruiignolu). 

ESTÀ' 

6 Ceratonia Limi., siliqua Camer {Carrubba). 

<] Arando aropeloLÌLsiii()ii£'t-ri'#.,ai'iiiido fcstuciiidcs P e rs.{Ddùì) 
8 Chauioerops Limi., palma humilia Baiai (Curind). 

AUTUNNO 

11 Pica glandularia Linn. (Giaju). 

12 Erysiinum barbarea Limi., bailiarea Cam. (Lassant). 

13 Haplianus ìaplia n istitim Linn. , raphanistrum Cam. (Raxsi). 

14 Stri*, noctua Zin/i. (Cucca). 

15 Molaoillu alba, c£ flava Linn. (Pispud). 

16 Parus paluster Linn. (MumwediJa)- 
JJ Ficus cinica Linn. {Fieli siccagnd). 

■ 8 Jasmiimin officÙiale Linn. (Gemimi). 

19 Yitis apianae varietà* colore aureo Plin. (Ntolia}. 

ao Yitis apìana Plin. (Muscaleddu). 

aa Cynara, scolyraus Limi. (Cardimi). 

l3 Columba oenas Linn. (Palummà). 

>4 MeleagL-is gjllus pavus Linn. (Indieddi). 

a5 Motàciila trochylus Limi, (Riiddii). 

a6 Motacilia atj-ica pilla melancuryphus Limi. (Capifuschì). 

■j; Alauda pratensi» Linn. (Calandrunì). 

a 8 Calcarli laiices Chap. eh. (Lambichi impartiti, o slalaUùi). 

39 Soliyagae merulae far. o Conr. Gens. (Panari sulitarii). 
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Pugna inler Horatios et Curialios 

Tres ferro Albanos romanus Iloratius hosles 
Perdidit, unde saluj urbis et impennili; 

Fratribus et caesis, mira virtute superstes 
Unus rem Victor reslituit patriae; 

Sed, miserata Soror sponsum quod luget et hojtem, 
Ipsi ardens telo pectora transadigit. 

Factum utrique dabis vitìo? stet gloria pugnae? 
Hac m»ge caede reus frater, amore soror? 

Haee hosteui moerens, fratres patriamque recusat, 
Is patriam et fratres caede sororis amai. 



In funere Joaehim Monroy antistilis casinensis 

IDYLLION 

Sicelides musae, feri tristia carmina tempu», 
Tempus adest, quando Joachimi stamina rupit 
Crudelis Lachesis, debetis carmina musae. 
Vos semper coluit, gremio vos fovit amico, 
Et vobis dignum nomen laudesque paravit; 



Digirized by Google 



CARMINA 89 

Officia, atque aris meritai adoleret honores. 
Quid deus in primis, tornine* quid jure reposcant 
Foedere conjuBcti, pielite edocius agebat. 
Pro re communi quemvis durare laborem 
Assuevit, ladli.s consolli Ims usque juvaudis, 
Vos iuopes testcs pueri, viduaeque puellae, 
Dicile, quae vestris funrit sua gratia rebus; 
Ac veluti rivus furando uiurtmire labens 
Sufficit uiius aquas mullis, et dulce levameli 
Saepe viatori praebet, rerum omnium egenis 1 
Sic effudit opes, circuì» grassa ta per agros 
Irrueret si forte fames, aut turpis egestas; 
Sed tot iuìqua bonis invidil barbara parca. 

Rumpite luctisonos e pectore rumpite questus. 
Ergo viri tanti k-theus lumina somnus 
Urgel in ae ternani noctem? mmquam ora tueri 
Fas erit, et notai a udire et recidere voces? 
Non hoc consilium, non hoc sperare juhebat 
Vivida vis animi, et rebus mens alta regendis, 
Egregi i mores, non hoc beneficia jubebant. 
Quid lainen ingenimn, virtus .quid profuit ìlli? 
Liminaque, et largis onerasse altarìa donis; 2 

1 Oppidanìs Cinuis et Burgeti sub dìtìoiie coaiobitarum S. 
Martini de: Scalis. 

■> Joachiin Monroy piclatc et muniricentia iiisìgnis , poesis , 
liiilin iao , agriculturac , alqtie (loqucniiae studio pracsfaUtUlir 
mui qua suo qua dormii aere coeiiohliim divi Martini ' de 
Scalis .praeclaris artificum opcribua decorandum curavi!. 
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Vel raras doles, fìrmum immutabile^ pecttis, 
Nobile carminibus proseijuar ìngenium?-. ' . . ■' 

Non ita: si saxo, solidoque perennius sere. 
Nonieij, si probi tas, et benefncta muiieiit, 

Atque. sibi raerees virtus fert inclyta honorem, 
Quid laus, ira, dolor, duin meliora moiies? 



Oh advenlum in urbem Pariormum Alexandri Filangrri 
Culodi dinastae tnililaris civilisque rei in Sicilia 
suprema potcslate modemtoris 

Invidimi clarumque virum sibi litore reddi 
Audiit, et laelus movit Oretus aynas; 

Ut vero agnovit succedere vola, suisque 
Tempore post longo civibus esse datum, 

IUius aspectu retici, duce et auspice tanto 
Crescere, non tornii pectore laetitiam.. 

Inclita iàcta memor repetit, sibi mente recursat 
Nomen Alexandri, gloria, gentis honos, . , ,:. ', ( 

Optat, sed meritas nequtttt cum dicere laude*, ; , 
Mergitur exulta ns more furenti; arma. ■«,.*■' 



»7 
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Vel grajas memìnil, tuscas, latiasque camoenas 

Quas coluit, manesque modis lugubribus urget 

Illius, ìncusans supero*, crudeltà et astra, 

Et quae ruperunt felicia stamina parcae; 

Aut quos ipse lyra perfecìt et arte loquendi, i 

Quìque aliquod patriae tiomen ] eperere decusque, 

Egregiosque viros laudat, dum mente recursant 

Francisci ingenium, more», et gratia fandi. 

Saepe vocat lacrymans praeclari anlislilis umbram, 2 

Qui Erydano abducens Siculi» donavìt babendum, 

Accepto ut laetos se ferrent munere tanto, 

Et sibi sorte da tum feto jani luget ademptum. 

Aeger, mentis inops sedes quandoque revisi t, 

Captus ubi ilìi-js fuerat dulcedine linguae, 

Et quarum facies posset lenire dolentem, 

Adjcit illa magis stimulos, et vulnus acerbat, 

It, redit, et magno curarum fluctuat aestu. 

Sed tandem duros Pallas miserata labores 

Afluit, utque ipsum diro moerore levaret, 

Se duce praerupti boria tur superare cacumen 

Monlis, ubi melius non unquam visa recludaL 

lllic occurrit late pianissima campi 

I lUi quidcrti tot inter clarissimos viros pleriquc acccptttm 
rtfèrant, cum Sicìliae ornamento siut politioribua litcris. 

3 Francucue Testa Monti» Regalia A l'etiopi se opus a Moute 
Ungali Galliae Snbalpinae illum evocavi! , quo pracceptorc io 
gtnuariun artium disciplina- adolescente» imbuereutur. 
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Area dissìmili tellus ubi pietà nìtebat 
Flore, aluit vitrei fontis quem proximus humor, 
Jucimdurnque strepens lambebat graminis herbaia, 
Quam placidi zephiri mulcebant lenibus auris; 
Insolitoque dies spargebat lumine campum, 
Atque locos circa laelos, et amoena virela. 
Tristi ti a m ni in uit genius, perque omnia versaus 
Hunienles oculos, ingenti mole superbum 
Conspicit aisurgeus nilido de marmore templum, 
Accedilque illud proprhis, studioque videndi 
Ingredilur limen. Y.islis innixa columnìs 
Pars erat interior, miro quas ordine ch'euro 
Jntor.tae ornabant hederae laurique vireules; 
Pyrainis in medio feriebat culmina templi, 
liane super insidens virtus cum veste decora, 
Muneia quae meritis quae praemia digna naonebai; 
Et fama inferius laudes virtute paralas 
IHius extincti nomen sparsura canebat; 
Cum Phoebo vatumque eborus reddebat honoves; 
Pieri des fidìbus cum carmina grata sona reni, 
Laetas ducebant veneres cliaritesque choreas, 
Spargebantque rosas, et candida liba circum. 
Ille slupcris baesit rerum novitale locique, 
Iucertusque animi, pura cum luce refulgens 
Protinus ante oculos roseo pulcherrima vultu 
Astitit umbra viri, quem flevit morte peremptum, 
-Et magis attonitum dictis affatur amicis: 
Desine luclisouis manes urgere querelis; 
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Non sunt coelicolis laudes, nec muserà digna 
Lugubre! misericrae modi, quin fletibus nmbrae 
Laedunlur; saxo solidoque perenmor acre 
Claritu efiiilget sibi meroea iuelyta virtù*; , 
Ipse nec oceubui, tantum condtmlur in urna 
Lxigui cineres, siquidem mortali» erigo . 
Est rerum, vilaimpie din longeva seneclus 1 
Ducere me veluit, melior pars maxima nostri 
Sed viget aelenium, meque audum laetor bonore 
IIos inter sacros vates, doclasque sorore». 
lllam pyramidem talli mihi jussit Apollo, 
Ipse suis manibus devinx.it tempora lauro; 
Nec vàlet has sedes vulgus penetrare profanum. 
Expectata manent. haec praemia dìgna labonim, 
Quos mentetn studiis, relnisqué intendere honestfe : 
Non piguit, musas, doetam et cohiis.se minorvam. 
Jirgo animiim revoca, alque onmern depellc dolorem; 
I mine, alque tuis citius laeta omina porta, 
-Ut studio majore parent sibi praemia laudis; 
Eja ago, visa refèr; dictis solare dolentes. 
Vii ea: cuoi genius veiiens in gaudia meutem 
Visis i.Tculsam, dictis, et luce corusca, 
Nuncìus, et rerum certissimi^ autlior in auras 
Pennis se toliit, Siculis qui Unta reportet, 
Alque viam celeram sibi litora nota revisit. 

i Anno wlfcccK. v. idus jaiuiarii actat!» stiù ixsvr. s"- 
pjcauiin dicm obiit. 
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Divi Antonini ndeunte festa tolonorum Sacemienimii 
i/iier tupplicatìwcs ( 

Si commune bonum petiimis, si rUe precanmr^ 
flil desperandum coelrtis ausilio. 

Et largae segetes, venient feliciti* uvae, 
Et faciìis votis annuet ipse 13cbs. 



Phocncratòr iniifuus quidam et avanti Charonli 

Sordidus ille Cliaroa venientem risii avarum, 
Ast hic sordidior propositique tt'na<x, 

Exportans anni pondus: me solvere nauluin 
Ne- speres, inquit, si libi tanlus amor, 

Atque vetas, morpr hic laurymans, potiusque dolebo, 
Qnod nostras perda t prodigus alter opes} 

Muta animum, et fletum socies, preUmnque recuses; 
Major sit merces foedus amicitiae. 

.. . Willem Charmi 

Te doluìsse licei, largosque effundere fletus, 
Me rebus miseris illacryinare ueias; 

Sud tandem adverias: auri qui'caecUs amorfi' 
Per icelus ingentes tuipilev auxit opes, 
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Iuvisus superi» stj^ias damnandiu ad snibraj, 
Diro supplì ciò elimina qui lueret, 

Nea potis ip»orum «OHtOWKre julsa, tuique 
Kec prece, iiee lacrymis fledtitur ira demo; 

'i'e tamen auro inhians nigrurn comitabor ad orcum, 
Ul inerito ediscas trislia quaeque pati. 



Ad tmiicu/n ex acido ceraso ubi fina mittentem 

Ex acido ceraso roUiens, milii munere vina, 
Si solyes curas, rite Lyoeus eris. 



De se ipso ^ 

Idem artis roedicae qui carminis author Apollo 
Sponte <mihi fiicjlis noscere utramque dedit; 

Sed ne forte opibus sòrdcrenl ninnerà tanta, 
Me veliit bis sludiis qiiaerere divilins. 



Joannìs Meli sub effigie 

Hic vatia Tlieii siculae dulcedine muaae, 
Atipie Syractuii tempora prisca refert. 



Digitized by Google 



gQ CARMINA 

t'incallii Zuccari sub effigie 

Arte r.udis solvit problemata quaeejue mathesis, 
Àrtem sexemiis vincit et ingenio. 



Ad causidicum Nkolaum. Marinum dulcia 
eruttala mittens 

Adversis in rebus .ades mihi, jnra tueris; 
Usque tibi offiefi debito* hujns ero. 

Accipe, parvi» precor ne despice numera, merce* 
Nulla sit, ast firmae pignus amioitiae. 



Qrnatissimo viro Pasquali Calvi patrono suo 

Litibns implicitum Demoslhenis eripis arte, 
Meque juvai Tulli doctus ab eloquio. 

Opto, sed meritai non possimi reddere laudes, 
Debita si taceam, qui tibi gratus ero? 



Digirized by Google 
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In [ingratum. 

Qui civcs prodit, jugulat, perimitqae veneno, 
Digno supplicio crii ulna morte luit. 

Quid mei-uisse putes, benefacti oblitus, amici 
Si quis dainoa cupjt, praesidiumque negai? 

Majori is poeua, quanivis sit lege solutns, 
Iuvisus popuJi judicis ora fugit. 



In quemdam jactatorcm 

Tu proavos jactas atavosque a regibus ortos, 
Ut vix invenias nobilitale pares, 

Pyramus, lìndymion, forma tìbi cedit Adonis,. 
Alque tui g.mdes pulcber imaginibus. 

Pietor, couiocdus,,gladiator, musicus idem, 
Te piaeslare putas artibus, ingenio. 

Alque magis mirum, facile mularis in horas, 
Abuuis, aflirmns, spernìs, nmasque simul. 

Qtiod si laude cares, liilara convivia baccho, 
Assentatores consule, pone dapes, 

Lenones adhibe, parasitos coge sodales; 
Sponte canent laudes, mmìnis instar eris. 



Digitized by Google 
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C11M1HÌ 



■Oh imagtnem JV. i\T, a Josepìio Patania deUneaiam 
a Raphaele Politi in are ineisam 

Aere incisa manet plures intrida per annos 
Quae fragili in citarla reddita imago perii; 

Eximius Patania perennis ab arte Politi, 
Clarini hic «ilget, dura magia ille nitet. 



Digitized by Google 
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Digitized by Google 



Digitized by Google 



Iti via quac feri Cimsum et Byccaron 

ANTONIO. LVCCIIESI.CAMPIFRANCI.DY5AST.E 
QYOD 

VIAM.IIAKC.AD.PRINCIPEM.VRBEM 
TERRASINIMQVE.STERNENDAM 
PONTEMQVE.EXCITANDVM.CVRAVEIÌIT 
eiKICENSES.HYCCARENSES.TERRASlNESSES 
GRATI. ANIMI. ERGO • 

POSYERE • ' 

M. 

13 



Digitized by Google 
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In porlicu pullioae bibliothecae Panarmi 



ad . formam . dorico - sicvlam 
syblimi. edificata. porticv 
cai et ano. parisi % 
tvrris-brvnjE. dinasta, pretore 
wbliothecie,adityi 

QTO 

MAGNIFICENTIYS. ELEGA JN TI VSQYE 
AHNO.MDCCCXXII 



BIBLIOTHEC^.ANNYO.REDITY 
ORNATY.AVCTO.LIBRORVMQYE.NYMERO 
DECVRIOiNIBVS. DECER WENTIBVS 
QVO 

VTILI VS . SPLENDIDIYSQVE 



Digilized by Google 
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In via tftiac Panormo fert Drepanmtt 



FRANCISCO. I. REGNANTE 
J OS. ANTONIO. FILANGERI.S. MARCI. DYNASTA 

VIARVM. TOTA . TRIN ACRIA . C VRATOHE 
. OCTIES. ET. SEXAGIES. PER. MILLE. PASSYS 
DREPANVM.VSQVE.VIA.DVCTA 
FERDINANDO. REGE. STERNI. INCHOATA 
PRINCIPIS. VRDIS . OPP1DIVE 
IIINC . INDE. AD . AVXILIVM 
MAZARAM.LYLIBÒEVMQVE 
TRANSVERSIM . LATVRA 
RERVM . ET.LITERARVM . COMMERCIO 
gVOD.APTIVS 
ANNO.MDCCCXXVI 



Digitized by Google 



106 IMSCIUPTIOHES 

In via quae Drcpano feri Panormum 



( 

OCTIES .ET . SEXAGIES. PER. MILLE . PASSVS 
PANORMO . HVCVSQVE. VIA .HflSC 
MYTVO.YTILITATVM.AD.COMMVNICATIONEM 
AIÌNO.MDCCCXXYI 



Jnscrìptio tjiiae incidendo crai oh instauratiaiicm 
panarmitanae ttedìs praetoriae 

vetystate . et . terriemotv 
mvris . labefactis 
patrvm.cvra.decyrionvm.sententia 
mymtiori. -erario. et. porticy.adIecta 

IBSTAYRATA.jEDES 
SPLENDIDIVS . EX .PYBLICO 
ASKO.MDCCCXXVIII 



Digitized.by Google 
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Inscriptiones (juac incidcndae cmnt 
oh instattrationcm portoe Aastriacae Panarmi 

PORTA. HjEC. CAROLO. V.DEBELLAT1S.AFRIS 

ELEGANT1VS.DEINCEPS.REFECTA 
CENTVM.DVOS.ET.TR1G1NTA.POST.ANNOS 
NITRATVM.PVLY'EREM.FVLMTNE. ACCENDENTE 
DIRVTA 
«RE. CITIVI!. RESTITVTA 
TERRiEMOTV. ABHTNC.TRIENNIVM.QVASSANTE 

FRANCISCO. I.REGE 
TECTORIO.INDYCTO.EXSTRVCTIS.FORNICIBVS 
MAGNIFICENTIOR.ANNO.MDCCCXXY1 



francisci. i .regis.amplitvdini 
atayorvm.v1rtvtis.hoc.monvmento 
pr1ncipìs.vrbis. decori 
prqpygnacylo.interIacente 
ayl.e.maIestati ■ 
pybl1co . .«re . consylt vii 



Digitized by Google 



l oli • IHSCRIPTIONES 

tu via ijuae Panormo feri Mcssanam 
VIA.ÌI.r.C 

J10NTIBVS.EXC1SIS.MOENIBVS.EJCCITATIS 

SVBL1CI1S.AVT.LAPIDEIS.PONTIBVS 
AD. L1TOREAS. INTER IORESQVE.REGIONES 
1JVCENOS.ET.TRIG1NTA.POST.M1ELE.PASSVS 
PROPE.TRIENNIO.MESSANAM.VSQVE.DUCTA 
BltEVi . INDE . SPATIO . FRETCM . SUPERANTE . RATE 
PER . BRVTIOS . ET .CAMPANOS 
INTER . PRINCIPES. VRBES 
PANORMVM.PARTHENOPEMQVE 
UT . MARI . FERE . ET. TERRA 
LATI VS . FACILIVS. VETRO . CITROQVE 
AD. COMMERCIVI! 
ANNO.MDCCCM1X 



IWSCRIPTIONES log 
DECVRION VM.SENTENTIA 
PATRVM.CVRA.ET.PVBLICO.£:RE 
TANTI. OPERIS . GRATIQ VE .ANIMI 
PERENNE. MONVMENTVM 

In funere Joachim Monroy ad divi Martini - 
.de Scalis celebrato 

Sapra januam ad occidenti*!! 

lOACIIIMO.MONROY 
ANTISTITI. SVO . OPTINE . MERITO 
TOTA. DOMVS. ACERBO. DOLORE. CONFECTA 
CVM.LACRTMIS.BARENTAT 

OMniBVS.HEV.JOACIirM.CRVDELI.FVSERE.KAPTO 
MOERENTES.OMNES. EVIRERÀ. PERSOLW NT 

In antica mausolei parte 

qvi.mob1s.colvmek.fveràt.spes.vna.decvsqve 
pr^esidiym. mostra, maxima, pars. ahim,e 



Digitized by Google 



1 1 O 1HSCRIPTI0HES 

OCCVnVtT.LETHO.CREDIS.LlBlTISA.TRÌTMPHVM 
OPTIMA.CVM.RAFIASplRRITA. VOTA. ANIMI 

ET.S.£V..E.DEXTR,E.NOSCES.TENTAMIHA.TANA 
OCC1DIT.ATQTE.TT1.CÀVSA.DOLORIS.ER1T 

ILLE.ETEN1M.CVJT9.N0MEH.DEI.ERE.PARABAS 
MAJOR.PARTE.SVI.JAM.MEI.IOKE.TIGET 



In postica mausolei parte 
Pau perlai 

CVHCTAS.LARGTS.OPES.DIGNOS.1MPEKDIT.1K.VST8 
ET.MISERAKS.CEKST.DITITE.TIXIT.IHOPS 



Costila» 

INTEGER.IS. VENEREM.FVGIEKSQVE iCTPIDIHIS.IGNES 
DIVIKAM.C4ST0. PECTORE. FLAMMAM.ALV1T 



Obcdientk 

FERVIDTS.IKGEKIO.KATTRA.PROMPTVS.ET.ACEH 
TSC. VE. PATi; DIDIC1T.DT RI VS. IMPERI VM 

Digitized by Google 



1NSCRIPTI0KES 

In piiis templi dcxtrorsum 

Carilas 



DILEYIT.IVV1T.FRATERHO.MORE.SODALES 
SED.TABTr.MERlTI. PB.EMIA.D1GNA.TVI.it 



Sinistrorsum 

Misericordia 

HOH . VHQV AM, SVRD A . MISEROR VM. RESP VIT. AYRE 
ÌLLE.PRECES.HVNQVAM.DEXTRA.HEGAVIT.OPEM 



Supra jànuam templi ad orienterà 

lOACHIMO.MONROY 
RARISSIMI. ESEMPLI. VIRO 
KVHQTAM . SATIS. L YGENDO 
ANIM/EQYE. INCOMPARABILI 
PACEM . PRECIB VS . EXPOSCITO 

PR^SVLIS.I^TERITV.HIMIO.MOERORE. JACESTES 
OMHES. GRATI. AHIMI. MYNERA.DAHT.LACRYMAS 

Digitized by Google 



112 ÌHSCRIPTIOHEB 

In funere Alcxandn Filangcri 



ALEXANDRO . FILAN GERÌ 
CYTODI.DYKASTjE 
DIVI , Un VAR1I , ORDIKIS . EQVITI 

BENE VE K.TI . CAPV-E «MESSANJE 
DVBIIS . REBVB. SVMM A . PO TESTATE 
ET. TOTIVS. SICILIA. PRO. REGE. MODERATORI 
INTER.MILITVM.PR/EFECTOS 
BELLI.SPECTATA.VIRTVTE. CIPRISSIMO 
1 VSTA . ET . LACRYMJE 

Ejusdem supra tumulum. 

QVISQVIS.ES. IIIC.CINERES.CO?ÌD1.I.EG1S.OSSA.SEPVLCBO 
KE.MEMORES.LAVDES.MVHlA. CITITI AS 

CVMQVE. MEI.VIGEAT. MELIOR. PARS. ALTERA. VOTIS 
rOSCE.DEVM.VEKIAM.CRIJIlNA.KOSTRÀ.PlES 



Digitized by Google 



IjrSCRlPTIOHES Il3 

In funere Bartholomaei Afanrne 

BARTHOLOMKO.AVARNiE 
GVALTERII.DYNAST/E 
FERDINANDI.I.REGIS.A.CVBICVLO 
UTER . SENATORES . VRBIQVE . PREFECTO 
AHNON/E.VIARVMQVE.CVRATORI 
REBVS.AGENDIS.SEDVLITATE 
ET.lvSTITIA.PJVLLI.SECVNDO 
SVPREMA.FVHERIS. OFFICIA 



QVO.TE. VRGET. ATRA . DIES 
SI.MORS.PARCERE.MESCIA 
VTRTVTISQ.VE. INVIDA 
KON . PRECE . FLECTITVR . VALE 
NOS . DVM .LVCT VS . JIOERORQVE 
JETERKVMQVE.TVI. TENET. DESIDERIVM 
PACEM.ADPRECABIMYR 



Digitized Google 
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ISSCB-IPTIONES 

In obitu Cajelaiii Feline 



caIetano.vellìe 
ferdinand!. i .regis.cosmet.e 
rebvs.fide.et.sanctitate.gerendis 

NVNQVAM.SATIS.ADMiRAIIDO 
AMICIS.STVDIOSIVS 
EGENIS. LIBERALI US. CONSVLENTI 
CIVI.EXIMIO 
LVCTVS.MOEROR.LACRYMiE 

SPERN1T.D1VITIAS. AVIDE. NON. 1NCVBAT. AVRÒ 
QVl.TRlBVENS.INOPI.LAJtGlVS.AVXlT.OPES 

■ , In obitu Federici Monsone 

FEDERICVS.MANSONE 
DECENNIS.NATV.MAlOR , 
OPTBI.E.SPEI 
PÀRENTVM.AMOR.ET.DELIClVM 
DESIDERIO. MOEROR. ET. DOLOR 
OCUT.PRIDIE.NONAS.IANYARH.ANNO.MDCCCXIVII 



Digitized Google 
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nsone 

E 

SRTISSIMVS 
TVS 
ERE 
■ . TIKNS 
VPERSTES 
.YMAS 



I.AH50.51DCCCXXII 

"9 
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In via quae Drepano ferì Panormum 

OCTIES . ET . SEX AGIES . PER . MILLE . PASSYS 
PANORMO. HVCVSQVE . VI A -REC 
M VTVO. VTILIT AT VM. AD . COMM VNZC ATIOKEM 
ANNO.MDCCCXXVI 



Inscriptio (jitae incidenda erat oh instauratìoncm 
panormitanac acdis practoriaa 

YETYSTATE . ET . TERR^MOTV 
MVRIS . LABEFACTIS 
PATRVM.CVRA.DECVRIONYM.SENTENTIA 
MVMTIORI.jERARIO.ET.PORTICV.AdIeCTA 
INSTA YRATA . iEDES 
SPLENDIDIVS .EX . PVBLICO 
ANKO.MDCCCXXYHI 



Digitized t>y Google 
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Jnscriptìoncs ifuac iiicidcndae cixuit 
oh ùistaumlioncm porlae Austriacac Panarmi 

PORTA. MC. CAROLO. Y.DEBELLAT1S.AFRIS 
ELEGANTI VS.DE1NCEPS.REFECTA 
CENTVM.DYOS.ET.TR1G1NTA.POST.ANNOS 
N'ITRATYM .PVLY'EREM. FYLMINE . ACCENDESTE 
DIRVTA 
jERE.CTYIYM.RESTITVTA 
TERRJEMOTY . ABHINC. TRIENNIVM . QVASSANTE 

FRANCISCO. I .REGE 
TECTORIO. INDYCTO . EXSTRVCTIS . FORMCIBYS 
MAGNIFICENTIOR.ANNO.MDCCCXXV1 



francisci. i .regis.amflitydini 
atayorym.y1rtvtis.hoc.monymento 
principis.y'rbis. decori 
prqpygnacylo.lnteìiIacente 
ayl e.maIestati ■ 
pvbl1c0 . .ere . cobsvltvm 



Digitized by Google 



10H ' INSCRIPTIÒNES 

hi vìa ijiiao Fattorino fert Messanam 



VIA.ÌLEC 

M0NT1BVS.EXCISIS.MOENIBVS.EXCITATIS 

SVBL1CIIS.AVT.LAPIPEIS.P0NTIBVS 
AD.LiTOR-EAS.INTERIORESQVE.REGIONES 
DVCENOS. ET. TRIGINTA. POST. MILLE. PASSVS 
PROPE . TU I ESN 1 0 .MESSANAM . VSQVE . DUCTA 
BREVI . INDE . SPATIO . FRETUM . SUPERANTE . RATE 
PER.BRVTIOS.ET.CAMPANOS 
INTER. PRINCIPES.VRBES 
' PANORMVM . PART HENOPEMQ VE 
UT . MARI . FERE . ET. TERRA 
LATI VS. FACILIVS. VLTRO . CTTROQVE 
AD . COMMERCIVM 
ANNO.MDCCCXXIX 



Digitized by Google 



JHSCRIPT10NES )#9' 

DECVRIONVM.SENTENTIA 
PATRVM.C VRA . ET . PVBLICO . -ERE 
TANTI. OPERIS . GRATIQVE .ANIMI 
PERENNE. MONYMENTVM 



In funere Joachim Monroy ad divi Martini . 
-de Scalis celebrato 

Siipra januam ad occidcotrm 

lo ACHIMO. MONROY 
ANTISTITI. STO . OPTINE. MERITO 
TOTA. DOW VS. ACERBO. DOLORE. CONFECTA 
CVM . L ACR Y MB . EARENTAT 

OMK1B V9. IIEV. JOACI1TM, CRYDEI.I . FVNERE. RAPTO 
MOEHENTIiS.OMWES. FVIS'ER A.PERSOLVVNT 

In antica mausolei parte 

QVI.H0B1S.COLVMEN.FVERÀT.SPES.VHÀ.DECVSQVE 
Pn.ESlDI-VM.HOSTR^.MAXIMA.PARS.ABIMJE 



Digitized by Google 
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OCCVBVIT.LETIIO.CREDIS.LIBITINA.TRÌvMPHVM 
OPTIMA.CVM.RAPIAsPiRRITA. VOTA. AMIMI 

et.sxv,e.dextr,e.:nosces.tektAmina.vana 
occ1dit.atqve.tvi.cavsa.doi.oris.er1t 

ille.etenim.cvjvs.nomen.dei.ere.parabas 
major. parte. svi. jam.meliore.viget 



In postica mausolei parte 
Pan perlai 

CVHCTAS.LARGVS.OPES.DIGNOS.IMPENDIT.IW.VSVS 
ET.MISEIUMS.CENSV.DIV1TE.VIXIT.IK0PS 



Costila» 

IMTEGER.IS.VENEBEM.FVGIENSQVE.CVP1DIMIS.IGMES 
DIVIHAM. CASTO. PECTORE. FLAMMAM . ALV1T 

ObeJientia 

FERV1DVS.IKGEK10.HATVRA.PROMPTVS.ET.ACER 
VSQVE.PAT1.D1D1C1T.DVRIVS.1MPEEIVM 



Digitized by Gòogle 



1KSCRIPTI0NES 

In pilis templi dexirorsum 
Caritas 



4M 



D1LEXIT. JW1T. FRATERNO. MORE. SODALES 
SEI>. TAKTI.MERITI.PR.EMIA.IJIGKÀ.TVL1T 



Sinistrorsum 
Misericordia 

KON.YMQVAM.SYRDA.MISERORVM.RESPVIT.AYRE 
ILLEp PRECES.H VNQVAM. DESTRA. HEGAV1T.OPEM 

Supra jànuam temptf ad oricntem 



IoACHIMO.MOHROY 
RARISSIMI. EXEMPLI. VIRO 
NVNQYAM.SATIS.LVGENDO 
ANIM&QVE. INCOMPARABILI 
PACEM . PRECIBYS . EXPOSCITO 

rR^SVLIS.lSTERITV.HIMlO.MOERORE.JACERTES 
OMHESi GRATI. ANIMI ■ MYWERA.DAHT.L ACRY MAS 



113 IMSCRIPT10KES 

In funere Alcxandrì Filangcrì 



ALEXANDRO . FILÀN GERÌ 
CYTODI. DYNASTJ2 
DIVr.lANVAKn.ORDIWIS.EQTITI 

BENEVENTO CÀPVJE. MESSANE 
DYBIIS . REBVS. S VMM A . POTESTATE 
ET. TOTIVS. SICILIA. PRO. REGE. MODERATORI 
INTER.MILITVM.PRiEFECTOS 
BELLI . SPECT ATA . V IRTVTE . CLARISSIMO 
lvSTA.ET.LACRYHLE 



Ejusdem supra tumulum, 

QVISQ VIS.ES. IHCC1KERES.COKD1.LEG1S.OSSA.SEPVLCB0 
ME.MEM0RES.LAVDES.MVS1A.D1YITIAS 

CVMQVE. MEI. V1GEAT.MELI0R. PARS. ALTERA. YOTJS 
POSCE.DEyM.TEHIAM.CRIMlUA.HOSTRA.PlES 



Digitized by Google 
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In funere Barthouimaei Avamae 

BARTHOLOJLEO.AVARNjE 
GVALTERII.DYNASTJE 
FERDINANDI.I.REGIS.A.CVBICVLO 
INTER . SEKATORES . VRBIQVE . PREFECTO 
ANNOMK.VIARVMQVE.CVRATORI 
REBVS.AGENDIS.SEDVLITATE 
ET.IvSTITIA.NVLLI.SECYNDO 
SVPREMA . FVNERI3 . OFFICIA 



QVO. TE. VRGET. ATRA.BIES 
SI.MORS.PARCERE.NESCIA 
VIRTVTISQ VE . INVIDA 
NON . PRECE . FLECTITVR . VALE 
NOS . DVM .LVCT YS . MOERORQVE 
jETERNVMQVE.TVI.TENET.DESIDERIVM 
PACEM.ADPB.ECABIMVR 



Digitized by Google 



Il4 IKSCMPTIOIJES 

In obitit Cajetani Vellac 



caIetìno.velle 
febdinahdi. i .regis.cosmet.e 
rebvs.fide.et.sanctitate.gerendis 
nvnqvam.satis.admirando 
amicis.stvdiosivs 

EGENIS.LlBEnALInS.CONSTI.ENT I 
CIVI.EXIMIO 
LVCTVS.MOEBOB.LACRYMJ! 

SEERKIT.DIVITUS. AVIDE. NON. 1NCVBAT.1VRO 
QVI.TRUIVEKS.INOPl.LAflGlVS.AVXIT.0PES 

In obiin Federici Mansone 

FEDERICVS. MANSONE 
DECENNIS.NATV.MAloR 
OPTIMiE.SPEI 
PARENTVM.AMOR.ET.DELICIVM 
DESIDERIO.MOEROR. ET. DOLOR 
O0llT.PRlDIE.N0HAS.IANVARn.ANN o.mdcccxxth : 



Digitizad GoOgI 
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In funere Casparis Monsone 



, , GASPAR.MANSONE 
; , DEFENDEXDA.LEGE 
REGIVS.PROCYRATOR.mSERTISSIMVS 
INTEGER.INCORRVPTVS 
NATI. ACERBO. FVHERE 
DOLORIS.PENE.IMPATIEMS 
VIX.AD.SESTYM.DIEM.SVPERSTES 
SYORVM.IKTER.LACRYMAS 
OCCIDIT 

jETATIS.SY.E.I.I.lV.inVS.lAK7ARn.AtlI(0.SDC«XXIl 

'9 



Digitized Google 



l6 IHSCRIPTIONES 

EXIMIVM.VIRVM 
KON.rLVS . SVM. QVAM . CLIENTVM. REI 
PATRONVM.SERVIENTEM 
BOKIS.OMNIBYS.PRSREPTYM 
PLORATO 



Digilized b/ Google 



IMSCHIPTIONES 

In funere Eleonorae Monetitela 
uxoris Aloysii Vigiliti- Milita 
Magni-Monlis dynasiae 

eleonora . moncat& 
optimates. inter. avlfi.matronas 

incomparabili 
filiarvm . institytioni . fajueqyf, 
diligentivs. servienti 
invidia.et.titvi,is.ma1ori 
tristissima. parentalia 

VIX.ANSOS.IIEV.PAVCOS.nl 



Digitized by Google 



1NSCRIPTI0NE9 



In funenbus -\ 
Francisci Primi Siciliarum Rcgis 



in regia sacra accie ccìcbratis 
ni. ri. r. hakr/das deccinbris anno ìtdcccxxx 



MVJTCFICYM.PlUNCrrEM 

religione xyst0demxylt0re5iqye 
lvdoVicVm.xii.alterym 



- DOCTRIJfA . MORIBVS. ORKATISSIMiE 
REGÌ,E.S0150LIS.rARENTEM.OPTIMVM 
C I YIS . UOtìPES . COLITO 
ACERBO. EXT 1KCTYM.FYNERE 

"^XifGETO 



Ante vcslibultim templi dcxtroTsum 



EXEMPLA . PRfiBENTEM 




FRAKCISCVS.I.REX.VIXIT.AKTfOS.LlII.OBIIT.VI.IDTS. 



NOVEMEIUS.ÀKNO.^IDCCCXXX 



Digitized by Google 



INSCIUPTIOTSES 

Sinistrorsum 



"9 



INCLYTVM.REGEM 
P AC1S . SMTE . ACTOREM . AYCTOREMQYE 

CONSILIO . M AG I S . Q V AM . ARMIS 
BENEVOLENTI A. TVTIVS.QVAM.METV 
HENRICO.IV.SIMILEM 

IHPERASTEM 
QVISQVIS.ES.SVSriCITO 
NVKQVAM.SATIS.DEFLENDAM.VICEM 
BOLETO 

oh.qyàhtvm.est.ie.kebvs.ikame! 



Digitized by Google 



120 IKSCR1FTIOKES 

//i parieiibus vcsiibuli dcxtrorsum 



PR^inA.DIGNA.REFERT.FÀCTVS.^OYVS.lNCOLA.COELI 
Q\] , YIRTYTIS.ER AT.JVST1TLEQ VE.TENAX 



SinùtrOTViim 

AMI SS YMaVGETE.lN0rE5.VIDV .IQVE.PVELL.il 
b'O W. TKQVA M . TOBI s . D EX T fi A . MTEG A YIT« OPEK 
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